
S
i deve all' insopprimibile de-
siderio di guardare sempre
in avanti, oltre che alla

disponibilità collaborativa di tanti
amici, italiani e non, questa idea
della “Nave della Pace e della
Amicizia”, quasi un luogo/non
luogo sospeso  tra diverse culture e
sensibilità, un arco d'iride (di
nuovo i colori della Pace…) tra
l'Italia e la Tunisia, con un prolun-
gamento fino a Malta, altro luogo simbolo di
incontri tra uomini e culture.

In un momento di così generale confusione
tra “atei devoti” che si improvvisano tutori di
una  Religione che certo non ha bisogno di
difensori improvvisati, e spinte eversive dav-
vero difficili da contenere e ridurre, ci è parso
giusto dare un nostro piccolo ma sentito con-
tributo per confermare e rafforzare legami,
amicizia, intese, collaborazioni.

Anche l'idea di produrre questa Pubblicazio-
ne Ufficiale della Rassegna in tre lingue (ita-
liano, francese, arabo) risponde alla stessa
logica di favorire la reciproca comprensione
(ovviamente non solo lessicale e linguistica):
l'accoglienza entusiastica con la quale il
Ministro Mlika ha accolto le nostre proposte.

Per l'occasione Mareamico presenta un Panel
di esperti di assoluto rilievo non per mostrare
le penne del Pavone, ma solo per confermare,
con lo spessore dei Partecipanti, la tradizio-
nale volontà di rigore nella analisi scientifica
e di serietà non improvvisata nelle proposte. 

Naturalmente il successo o meno di questa
scelta innovativa potrà essere rilevato solo
dopo le conclusioni della Rassegna nel quadro
delle indicazioni che verranno elaborate e pro-
poste (con particolare riguardo a quelle sul
“Santuario transfrontaliero della biodiversi-
tà”) e degli accordi e dalle intese che verranno
sottoscritte, a partire da quella con l'Associa-
zione Parlamentare “Amici del Mare”.
Tuttavia, se devo giudicare dall'interesse e
dall'apprezzamento pressoché generale, non
posso che essere confidente ed ottimista. 

L
idée du “Navire de la Paix et de
l'Amitié” est née du désir irrépressible
de toujours se tourner vers l'avenir,

outre la disponibilité et la collaboration d'in-
nombrables amis, italiens et autres. C'est pre-
sque un lieu/non-lieu en suspens entre diffé-
rentes cultures et sensibilités, un arc-en-ciel
(de nouveau, les couleurs de la paix…) entre
l'Italie et la Tunisie, avec un prolongement
jusqu'à Malte, autre lieu emblématique des
rencontres entre les hommes et les cultures.

Dans un moment de telle confusion entre les
“athées dévoués” qui s'improvisent gardiens
d'une religion qui ne nécessite certainement
pas des défenseurs impromptus, et les extré-
mistes subversifs vraiment difficiles à conte-
nir et réduire, il semble juste d'apporter notre
maigre, mais néanmoins sincère contribution,
afin de confirmer et renforcer nos liens, notre
amitié, nos accords et nos collaborations.

De plus, l'idée de réaliser cette Publication
officielle de la Revue en trois langues (italien,
français et arabe) répond à la même logique
de soutien à une compréhension réciproque
(qui n'est, à l'évidence, pas seulement lexicale
et linguistique): Monsieur le ministre Mlika a
accueilli avec enthousiaste nos propositions.

Pour l'occasion, Mareamico présente un
échantillon de grands experts, non pour mon-
trer les plumes du paon, mais uniquement
pour confirmer, par l'importance des partici-
pants choisis, la volonté traditionnelle de
rigueur des analyses scientifiques et le carac-
tère sérieux non improvisé des propositions.

Naturellement, la réussite ou non de ce choix
innovant pourra être prouvée seulement
après les conclusions de la Revue, dans le
cadre des indications qui seront élaborées et
proposées (avec un égard particulier pour
celles qui concernent le “Sanctuaire tran-
sfrontalier de la biodiversité”) et des accords
qui seront signés, à compter de la Revue avec
l'Association parlementaire “Amici del
Mare”. Cependant, si je dois juger de l'intérêt
et des commentaires presque unanimes, je ne
peux qu'être confiant et optimiste.

1

On. Pino LUCCHESI
Presidente di

Mareamico

M. le député 
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I l Mar Mediterraneo rappresen-
ta un retaggio comune di parti-
colare importanza. È un retag-

gio che si fonda su millenni di sto-
ria, di cultura, e di scambi commer-
ciali. Il mare è una grande risorsa
di importanza economica e sociale,
una risorsa comune della quale
dobbiamo prenderci molta cura.

Mi rallegro che Mareamico abbia
voluto dare un’enfasi particolare
alla XVII Rassegna del Mare attra-

verso una manifestazione itinerante a bordo
di una nave che ormeggerà lungo una rotta
altamente simbolica. Questo viaggio, da una
sponda all’altra di questo mare di civiltà, è
pregno di riflessioni storiche che sono di viva
attualità interculturale. Le diverse tematiche
che saranno esaminate durante la Rassegna
del Mare rappresentano uno squarcio impor-
tante del collegamento di interdipendenza fra
attività marittime e realtà economiche e regio-
nali, fra scienza e conservazione dell'ambiente
marittimo. Le diverse tematiche, le diverse
sponde, le diverse realtà economiche, sono
tutte unite da una sostanziale unità di fondo,
che è il benessere dell'ecosistema marino.

Un mare in salute, insieme a pratiche di pesca
e acquicoltura sostenibili, possono garantire
un avvenire a lungo termine delle attività itti-
che. Inoltre, la salvaguardia della biodiversi-
tà del mare rappresenta una risorsa di inesti-
mabile valore economico per il settore turisti-
co di molte regioni costiere.

Queste e altre tematiche sono affrontate nel
Libro Verde sulla futura politica marittima
dell’Unione Europea. Dalla competitività del-
l'industria marittima all’innovazione scienti-
fica e tecnologica, dall’occupazione sostenibile
nel settore marittimo al turismo costiero,
dalla governance marittima alle norme inte-
mazionali, questo e molto altro è materia di
dibattito che il Libro Verde mette in una cor-
relazione olistica e interdipendente.

Nell'augurare una manifestazione di successo
a tutte le autorità e i vari rappresentanti che
parteciperanno, spero che questo Libro Verde
possa offrire degli spunti di riflessione e
approfondimento per questa rassegna sul
futuro sostenibile del nostro mare.

La mer Méditerranée représente un héri-
tage commun de grande importance.
C'est un patrimoine qui repose sur des

millénaires d'histoire, de culture et d'échanges
commerciaux. La mer est une ressource iné-
puisable à l'envergure économique et sociale,
une ressource commune dont nous devons
prendre grand soin.

Je me réjouis à l'idée que Mareamico ait sou-
haité donner une emphase particulière à la
XVIIe Revue de la Mer par l'intermédiaire
d'une manifestation itinérante à bord d'un
navire qui amarrera le long d'une route haute-
ment symbolique. Ce voyage, d'un rivage à
l'autre de cette mer synonyme de civilisation,
est empreint de réflexions historiques qui sont
d'une vive actualité interculturelle. Les diffé-
rentes thématiques qui seront étudiées lors de
la Revue de la Mer représentent une rupture
importante dans la liaison d'interdépendance
entre les activités maritimes et les réalités éco-
nomiques et régionales, entre la science et la
protection de l'environnement maritime. Les
différentes thématiques, les différents rivages
et les différentes réalités économiques sont
tous reliés par une unité fondamentale, c'est-
à-dire le bien-être de l'écosystème marin.

Une mer en bonne santé alliée à des pratiques
de pêche et d'élevage aquacole durables est à
même de garantir un déroulement sur le long
terme des activités relatives au poisson. De
plus, la sauvegarde de la biodiversité mariti-
me une ressource d'une inestimable valeur
économique pour le secteur touristique de
nombre de régions côtières. Ces thèmes et bien
d'autres encore sont abordés dans le Livre vert
sur la future politique maritime de l'Union
européenne. De la compétitivité de l'industrie
maritime aux innovations scientifiques et
technologiques, de l'occupation durable du
secteur maritime au tourisme côtier, de la
gouvernance maritime aux normes internatio-
nales... tous ces sujets et de nombreux autres
seront matière à débat que le Livre vert met en
corrélation holistique et interdépendante.

Tout en souhaitant une manifestation pleine-
ment réussie à toutes les autorités et aux
divers représentants qui y prendront par,
j'espère que ce Livre vert pourra offrir des
sujets de réflexion et d'approfondissement à
cette revue sur l'avenir durable de notre mer.
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On. Joe BORG
Commissario della
Commissione Europea 
Pesca e Affari Marittimi

M. le député 
Joe BORG
Commissaire de la
Commission européenne
chargé de la pêche et des
affaires maritimes
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È
con grande piacere che invio
il mio saluto alla XVII Rasse-
gna del Mare organizzata da

Mareamico. 

L’idea di svolgere questa iniziativa a
Tunisi, nel cuore del Mediterraneo,
suscita la mia piena soddisfazione.
Infatti sono convinto che le politiche
per il nostro mare - e per la nostra
pesca - sono un tutt’uno con le poli-
tiche per il Mediterraneo. 

Acque, risorse, uomini di mare; Paesi, e cultu-
re differenti si ritrovano legati indissolubil-
mente alla radice comune del Grande Mare. 
E il Mediterraneo, abbraccio culturale e com-
merciale, è una realtà complessa alla quale
dobbiamo ogni attenzione.

Fin dai primi mesi di Governo ho dovuto occu-
parmi dei problemi del Mediterraneo. Tra le
mie prime missioni a Bruxelles c’è stato l’in-
contro ufficiale con il Commissario Europeo
agli Affari Marittimi e alla Pesca Joe Borg,
con lui abbiamo fatto il punto sulla nuova poli-
tica europea del settore e pensato, in partico-
lare, a come indirizzare la fase finale della
trattativa sul nuovo regolamento per il
Mediterraneo.

È stato un incontro fortunato. Parlo di fortuna
non perchè io sia meno coinvolto dagli altri
complessi temi dell’agricoltura, ma perchè,
quando si tratta di discutere normative legate
al mare, facilmente in me scatta il collegamen-
to con il navigare, il pescare, quel vivere mari-
naro che da sempre mi è più che caro.

Al di là degli aspetti emotivi, ho la piena con-
sapevolezza di quanto la realtà marittima sia
articolata e unisca in un legame complesso
aspetti ambientali, economici, culturali e
sociali. E i problemi ci sono. Si concentrano
prevalentemente lungo la fascia costiera, spa-
zio dove crescono attività industriali e agrico-
le e dove gli insediamenti urbani hanno rag-
giunto in troppi casi dimensioni al limite della
sostenibilità.

Oggi il problema del mare è, dunque, in primo

C
'est avec grand plaisir que je salue la
XVII Revue de la Mer organisée par
Mareamico.

L'idée de mettre en place cette initiative à
Tunis, au coeur de la Méditerranée, me sati-
sfait pleinement. En effet, je suis convaincu
que les politiques pour notre mer, et pour
notre pêche, ne font qu'une avec les politiques
pour la Méditerranée. 

Eaux, ressources, hommes de la mer, pays et
cultures différentes se retrouve liés de façon
indissoluble à la racine commune de la Grande
Mer. Et la Méditerranée, alliance culturelle et
commerciale, est une réalité complète à laquel-
le nous devons porter toute notre attention.

Dès mes premiers mois au gouvernement, j'ai
dû me charger des problèmes liés à la
Méditerranée.  J'ai pu rencontrer  Joe Borg, le
Commissaire européen chargé de la pêche et
des affaires maritimes. Nous avons fait le
point sur la nouvelle politique européenne du
secteur et nous avons en particulier réfléchi à
la façon d'orienter la phase finale des négocia-
tions sur le nouveau règlement pour la
Méditerranée.

Cette rencontre s'est révélée exceptionnelle.
Non parce que je suis moins impliqué dans les
autres sujets complexes de l'agriculture, mais
parce que lorsqu'il s'agit de débattre des régle-
mentations relatives à la mer, cela déclenche
immédiatement en moi un lien avec la naviga-
tion, la pêche, cette vie marine qui m'est plus
que chère depuis toujours.

Au-delà de la considération émotionnelle, j'ai
pleinement conscience de la façon dont la réa-
lité maritime s'articule et s'unit dans un rap-
port complexe avec les aspects environnemen-
taux, économiques, culturels et sociaux. Il se
concentrent essentiellement le long du littoral,
un espace où croissent les activités industriel-
les et agricoles et où les installations urbaines
ont trop souvent atteint des dimensions à la
limite du supportable.

Aujourd'hui, le problème de la mer concerne
donc en premier lieu la protection de l'envi-
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On. Paolo DE CASTRO
Ministro 
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M. le député 
Paolo DE CASTRO

Ministre des 
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ronnement contre les agressions inconsidéré-
es. Pour la pêche aussi, il s'agit de défendre les
ressources et de poursuivre une exploitation
durable, en harmonie avec les contextes
sociaux et économiques connexes.

Le nouveau FEP mise considérablement sur les
mesures de conservation et pousse les États à
exploiter chaque ressource dans le cadre de la
"protection de la mer".
Je pense qu'une politique de protection doit
fonder son attention sur ceux qui ont fait de la
pêche leur activité professionnelle. C'est aussi
par là que passe la protection des économies et
des cultures.
Voilà pourquoi je suis persuadé que chaque
initiative qui peut avoir des conséquences sur
l'éducation d'une approche correcte aux res-
sources environnementales et sur la croissan-
ce culturelle et scientifique doit être approuvée
et soutenue.
Il est nécessaire de multiplier les efforts car il
s'agit de discussions entre des sujets con-
scients, évitant toute radicalisation dans la
confrontation entre le monde de la pêche et le
monde de l'environnement. Nous cherchons un
juste équilibre entre la "tolérance zéro" et la
disponibilité envers les pêcheurs qui travail-
lent dans le respect des règlements et se
retrouvent pénalisés, peut-être injustement. 
De plus, le monde de la pêche organisée doit
jouer un rôle central de collaboration avec
l'État et les régions, dans une logique de colla-
boration loyale: en effet, depuis trop lon-
gtemps il s'est perdu dans des conflits de com-
pétence. Pour les politiques de la mer, et pour
la pêche en particulier, il est grand temps de
cueillir les fruits.
Mon engagement et celui du gouvernement
veut rejoindre des résultats utiles pour notre
mer en soutenant la politique de protection des
ressources dans le cadre d'une réelle défense
du monde de la pêche. N'oublions pas qu'il est
victime de la dégradation des eaux, qu'il subit
la pollution et parfois, qu'il est frappé dure-
ment à cause de petits groupes qui s'adonnent
à une pêche irresponsable et illégale.
C'est avec les autres institutions, la société civi-
lisée et le monde honnête et intègre de la pêche
organisée que nous chercherons à mettre au
point un programme de relance. Unis sous le
signe de la pêche responsable et pour l'isole-
ment définitif des comportements illicites.
Je vous présente donc tous mes voeux en vous
remerciant pour cette magnifique initiative.
J'adresse aussi mes salutations à tous les par-
ticipants.
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luogo la difesa dell’Ambiente da aggressioni
sconsiderate. Anche per la pesca si tratta di
difendere le risorse e perseguirne uno sfrutta-
mento sostenibile, in armonia con i contesti
sociali ed economici correlati.

Il nuovo FEP Europeo punta molto sulle  misu-
re di conservazione e stimola gli Stati ad
impiegare ogni risorsa a “difesa del mare”.

Credo che una politica di tutela non possa pre-
scindere dall’attenzione per quanti hanno
fatto della pesca il proprio lavoro. Anche da
questo passa la difesa di economie e culture.

Ecco perchè credo con forza che ogni iniziativa
che possa incidere sull’educazione ad un cor-
retto approccio con le risorse ambientali e
sulla crescita culturale e scientifica sia da
accogliere e supportare.

È necessario moltiplicare gli sforzi perchè si
dialoghi tra soggetti consapevoli, evitando
ogni radicalizzazione nel confronto tra mondo
della pesca e mondo ambientalista. Ricer-
chiamo, dunque, un giusto equilibrio tra “tolle-
ranza zero” - quella, ad esempio, che abbiamo
voluto per le spadare illegali - e la disponibili-
tà verso i pescatori che operano in regola e si
trovano, magari ingiustamente, penalizzati. 

Il mondo della pesca organizzata deve poi
svolgere un ruolo centrale di collaborazione
con Stato e Regioni, in una logica di leale col-
laborazione: per troppo tempo infatti ci si è
persi in conflitti di competenze. Per le politiche
del mare - e per la pesca in particolare - è
tempo di raccogliere i frutti.

Il mio impegno - e quello del Governo - è pro-
prio questo: portare a casa risultati utili per il
nostro mare supportando la politica di conser-
vazione delle risorse nel quadro di una reale
difesa del mondo della pesca. Non si può
dimenticare che anch’esso è vittima del degra-
do delle acque, subisce l’inquinamento, e a
volte, si ritrova colpito a causa di frange esigue
dedite ad una pesca irresponsabile ed illegale.

Proprio con le altre istituzioni, assieme alla
società civile e al mondo sano ed onesto della
pesca organizzata, cercheremo di mettere a
punto un programma di rilancio. Uniti nel
segno della pesca responsabile per il definitivo
isolamento dei comportamenti illegali.

Auguri dunque e grazie per questa vostra bella
iniziativa. E un cordiale saluto a tutti i parte-
cipanti.
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L
a Tunisie est l'un des pays Méditerra-
néens par excellence où le souci d'amé-
liorer la Qualité de la Vie est érigé en

priorité nationale depuis le changement du 7
Novembre 1987, et à la concrétisation de
laquelle se mobilise la société civile.

Nous avons en effet lancé un vaste program-
me intitulé " Tunisie Qualité de la Vie " pour
améliorer le niveau de vie des Tunisiens. Ce
programme est axé sur la propreté et l'esthé-
tique de l'environnement dans les villes et les
villages Tunisiens.

Un travail considérable a été réalisé pour
encourager la création et le travail des asso-
ciations. De nombreuses associations ont vu le
jour depuis, dont l'Association du Réseau
Méditerranéen du Développement Durable
(AREMEDD) pour ces associations, le pro-
gramme de la Qualité de la Vie offre un nou-
veau champ d'action très large.

Ce programme constitue en fait une partie
d'une stratégie globale d'amélioration de la
Qualité de la Vie en Tunisie. Il s'agit de cette
vaste action de réformes macro- économi-
ques, de mise à niveau, de l'insertion de la
Tunisie dans le 21éme siècle et dans le peloton
des pays développées.

L'amélioration de la qualité de la vie est la
condition " sine qua non " des objectifs de cette
stratégie qui concerne et mobilise tous les
acteurs de la société civile et en particulier les
associations et les ONGs.

Pour nous, l'approche de la coopération et de
la complémentarité passe aussi par une plate-
forme sur la base de laquelle il y a une trilogie,
à savoir la protection de l'environnement, le
développement durable et la qualité de la vie.

La Qualité de la Vie, pour les pays Méditerra-
néens, ce n'est pas seulement une tradition,
elle procède d'une conception de la vie large-
ment partagée. Mais c'est aussi l'expression
de cette civilisation méditerranéenne con-
stamment enrichie et renouvelée.

L
a Tunisia è uno dei paesi
Mediterranei per eccellenza
dove l'attenzione a migliora-

re la Qualità della Vita è diventata
una priorità nazionale dopo il cam-
biamento del 7 novembre 1987, alla
cui concretizzazione si è mobilitata
la società civile.

Abbiamo infatti lanciato un ampio
programma intitolato "Tunisia
Qualità della Vita" per migliorare il livello di
vita dei Tunisini. Questo programma è fonda-
to sulla conservazione e la protezione dell'am-
biente nelle città e villaggi tunisini.

Un lavoro considerevole è stato realizzato per
incoraggiare la nascita e le attività delle asso-
ciazioni. Numerose associazioni sono nate
dopo quel giorno, il Programma della Qualità
della Vita offre un nuovo campo d'azione
assai ampio a tali associazioni, tra cui
l'Associazione dell'Area del Mediterraneo per
lo Sviluppo Sostenibile, (AREMEDD).

Questo programma costituisce infatti una
parte della strategia globale di miglioramen-
to della Qualità della Vita in Tunisia. Si tratta
di una vasta azione di riforme macroecono-
miche, affinché la Tunisia sia collocata nel
XXI° secolo a livello dei paesi sviluppati.

Il miglioramento della qualità della vita è la
condizione "sine qua non" degli obiettivi di
questa strategia che concerne e mobilita tutti
gli attori della società civile, in particolare le
associazioni e le ONG.

Per noi, il metodo della cooperazione e della
complementarietà passa attraverso una piat-
taforma sulla cui base si pone una trilogia,
cioè la protezione dell'ambiente, lo sviluppo
sostenibile e la qualità della vita.

La Qualità della Vita per i paesi del
Mediterraneo, non è soltanto una tradizione,
ma è una concezione della vita largamente
condivisa. È l'espressione di questa civiltà che
si arricchisce e si rinnova costantemente.
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On. Mohamed Mehdi
MLIKA

Ministro Consigliere
Tunisino

e Presidente AREMEDD

M. le député 
Mohamed Mehdi MLIKA
Ministre Conseiller auprès

du Premier Ministre  et
Président de AREMEDD -

Tunisie
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L
a scelta del Governo di

Romano Prodi di am-

pliare la tutela del

Ministero dell'Ambiente, oltre

che al Territorio anche al Mare,

rende merito a questa XVII

Rassegna del Mare voluta da

Mareamico.

La vocazione internazionale

dell'iniziativa di quest'anno  è in piena

sintonia con l'attenzione data dal

Ministero dell'Ambiente ai problemi eco-

logici di tutto il Mediterraneo e non solo a

quelli dei mari che bagnano la Penisola. 

La presenza italiana  di una nostra “task

force” ambientale in Libano per contene-

re la “marea nera”, che ha messo a

rischio il tratto di costa da  Beirut fino al

confine con la  Siria, è servita a  richia-

mare  l'attenzione di tutti gli Stati  rivie-

raschi ad una  maggiore responsabilità

per i problemi del Mare Mediterraneo

che non possono più essere affrontati in

un'ottica esclusivamente  nazionale.  

È per questo che, occupandomi di proble-

mi legati alle nostre coste, ho proposto di

attivare  la Commissione Mediterranea

sullo Sviluppo Sostenibile (MCSD), così

come credo vada posta una giusta atten-

zione alla salvaguardia delle  acque in-

ternazionali   anche arrivando a creare

delle vere e proprie “sentinelle del mare”.

Il mare deve continuare ad emozionarci e

la sua tutela  non può restringersi ai con-

fini delle acque territoriali perché  sconfi-

nate devono continuare ad essere  le sen-

sazioni che ci suscita la sua vista. 

L
e choix du gouvernement de
Romano Prodi d'élargir la protec-
tion du ministère de l'Environ-

nement au-delà du territoire italien,
c'est-à-dire aussi à la mer, récompense
cette XVII Revue de la Mer souhaitée par
Mareamico.

La vocation internationale de l'initiative
de cette année est en totale harmonie
avec l'attention portée par le ministère de
l'Environnement aux problèmes écologi-
ques de l'ensemble de la Méditerranée, et
pas uniquement à ceux des mers qui bai-
gnent la péninsule italienne. 

La présence italienne d'un " groupe opé-
rationnel " dédié à l'environnement au
Liban dans le but de contenir la " marée
noire " qui a mis en péril le morceau de
littoral entre Beyrouth et la frontière
syrienne, a permis d'attirer l'attention de
tous les États riverains sur leur respon-
sabilité majeure en termes de problèmes
de la mer Méditerranée, qui ne peuvent
plus être abordés dans une optique exclu-
sivement nationale. 

C'est pour cette raison qu'en me charge-
ant des problèmes liés à notre littoral, j'ai
proposé de créer la Commission méditer-
ranéenne sur le Développement durable
(MCSD). Ainsi, comme je le pense, une
attention appropriée sera portée à la
sauvegarde des eaux internationales tout
en parvenant également à créer de véri-
tables " sentinelles de la mer ".

La mer doit continuer à nous émouvoir,
et sa protection ne peut plus se limiter
aux frontières des eaux territoriales car
une fois ces frontières franchies, son
apparence doit toujours susciter chez
nous de grandes émotions.
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Sen. Bruno DETTORI
Sottosegretario del
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L
interesse del tutto pubblico di
ricondurre ogni attività produt-
tiva al rispetto dell'ecosistema è,

per fortuna, un dato che negli ultimi
anni si è trasformato in patrimonio
sempre più comune.

D'altra parte, non sarebbe ipotizzabile
altra condotta in materia di pesca.  Le
norme che impongono comportamenti
responsabili, le maglie, le taglie mini-
me, le interruzioni temporanee che in
passato la stessa P.A. faceva fatica a varare,
oggi, sono un dato assodato. Appena qualche
anno fa, da un lato, la componente  scientifica
incontrava serie difficoltà a manifestare la  pre-
occupazione per un mare sempre più malato e
più sfruttato, dall'altro, i rappresentanti di cate-
goria e la stessa Politica parevano poco interes-
sati ad ascoltare. Alla fine prevalevano gli inte-
ressi economici della categoria piuttosto che
l'esigenza di salvaguardia di un ecosistema par-
ticolarmente sensibile.

Per fortuna, pur non avendo perso la caratteri-
stica di “attività produttiva”, la Pesca negli ulti-
mi anni è stata affrontata con l'attenzione e, in
alcuni casi, con il rigore che si deve a quell'ele-
mento - il mare - da cui trae origine. Se mi è con-
sentito quel minimo di orgoglio che nasce dalla
passione con cui certi problemi si affrontano, è
alla Regione ed al Dipartimento della Pesca che
rappresento, che si deve questo mutamento
d'orizzonte. Siamo, comunque, coscienti che il
cammino che ci attende non sarà del tutto in
discesa ma confidiamo molto nel ritrovato rap-
porto con il MIPAF (Ministero Politiche Agricole
e Forestali) e con la Commissione Europea. 

Va detto che in passato, specie con la Commis-
sione,  il  rapporto ha rasentato la conflittualità
non tanto per la mancanza di condivisione dei
principi esposti e coincidenti con la riduzione
dello sforzo di pesca e la tutela delle specie itti-
che ma soprattutto per il mancato riconosci-
mento di quelle peculiarità tutte isolane non
assimilabili a quelle dei paesi del nord Europa.

Ci auguriamo, per il futuro,  la Commissione
tenga in debito  conto il costante confronto che i
nostri pescatori vivono con i colleghi  dei paesi
frontalieri e non comunitari. 

L
intérêt du public dans son ensemble à
réaliser chaque activité de production
dans le respect de l'écosystème représen-

te heureusement une donnée qui, au cours des
dernières années, s'est transformée en un patri-
moine de plus en plus commun.
De plus, un autre comportement en matière de
pêche serait inimaginable. Les normes qui
imposent des comportements responsables, les
mailles des filets, les tailles minimales, les inter-
ruptions temporaires que, par le passé, les
mêmes pouvoirs adjudicateurs avaient du mal à
approuver, sont de nos jours un fait établi. 
Voilà quelques années, les scientifiques se heur-
taient d'un côté à de sérieuses difficultés pour
manifester leur préoccupation d'une mer de
plus en plus malade et exploitée alors que les
représentants de ce secteur et la même politique
de l'autre côté semblaient bien peu enclins à ten-
dre l'oreille. Enfin, les intérêts économiques
immédiats du secteur l'emportaient souvent
plutôt que l'exigence de sauvegarde d'un écosy-
stème particulièrement sensible.
Heureusement, comme la pêche n'a pas perdu
sa caractéristique d' " activité de production ",
elle a été abordée au cours des dernières années
avec toute l'attention requise et, dans certains
cas, avec toute la rigueur que l'on doit à cet élé-
ment (la mer) dont elle tire son origine. S'il m'est
permis ce minimum de fierté qui naît de la pas-
sion avec laquelle certains problèmes s'affron-
tent, c'est de la région et du département de la
pêche que je représente que l'on doit ce change-
ment d'horizon. Quoi qu'il en soit, nous sommes
conscients que le chemin qui nous attend ne sera
pas facile, mais nous avons une grande confian-
ce en les rapports retrouvés avec le MIPAF
(ministère des politiques agricoles et forestiè-
res) et la Commission européenne. Par le passé,
principalement avec la Commission européen-
ne, nos rapports ont frôlé le conflit, pas tant
pour l'absence de partage des principes exposés
et coïncidant avec la réduction de l'effort de
pêche et la protection des espèces de poissons,
mais surtout pour l'absence de reconnaissance
de ces particularités insulaires qui ne peuvent
être assimilées aux particularités aussi respec-
tables des pays de l'Europe du Nord. Pour l'ave-
nir, nous espérons que la Commission tiendra
compte des confrontations permanentes que nos
pêcheurs vivent avec leurs semblables des pays
frontaliers et non communautaires. 
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A
ll'Associazione Porti Italiani
(Assoporti) aderiscono le
Autorità Portuali - enti pub-

blici -istituite ai sensi della legge
84/94; le Camere di Commercio,
Industria, Artigianato e Agricoltura
insistenti sui territori ove esistono
porti e le loro Aziende Speciali
Portuali; l'Unione Italiana delle
Camere di Commercio C.I.A.A.
(Unioncamere). Complessivamente

sono rappresentati nell'Associa-zione più di 30
porti nazionali, tra i quali figurano i maggiori
scali marittimi amministrati dalle Autorità
Portuali.

Assoporti offre al Ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti e agli altri Ministeri inte-
ressati ed all'Unione Europea ogni utile con-
sultazione e contributo sulle tematiche portua-
li, mettendo altresì in evidenza, nelle diverse
sedi ed occasioni nazionali ed internazionali il
ruolo e l'importanza per l'economia italiana e
comunitaria dei nostri porti.

Assoporti si propone di contribuire all'affer-
mazione di una organica e razionale politica
portuale nel quadro dell'economia nazionale
ed internazionale; di rappresentare ed appog-
giare unitariamente i porti associati presso il
Parlamento, le pubbliche Autorità in genere,
nonché presso gli Organi responsabili
dell'Unione Europea; di promuovere nelle
adeguate sedi la soluzione delle questioni di
ordine generale interessanti gli associati; di
rappresentare le Amministrazioni portuali
associate nei rapporti con le OO.SS. dei dipen-
denti delle Amministrazioni stesse e dei lavo-
ratori portuali, nonché nei rapporti con orga-
nizzazioni nazionali di categoria o altre orga-
nizzazioni internazionali interessate al settore
marittimo portuale.

ASSOCIAZIONE PORTI ITALIANI 
(ASSOPORTI)
Corso Rinascimento, 24 - 00186 Roma
Tel. +39 06 6976193 - Fax +39 06 6876550
e-mail assoporti@tin.it 

L
es Autorités portuaires (établissements
publics créés conformément à la loi
84/94), les Chambres de Commerces,

d'Industrie, d'Artisanat et d'Agriculture pré-
sentes sur les territoires où existent des ports
et leurs entreprises portuaires spéciales,
l'Union italienne des Chambres de Commerce
C.I.A.A. (Unioncamere) adhèrent à
l'Association des ports italiens (Assporti).
Cette association représente en tout plus de 30
ports italiens, parmi lesquels figurent les prin-
cipales escales maritimes gérées par les
Autorités portuaires.

“Assoporti” offre au ministère des Infrastruc-
tures et des Transports ainsi qu'aux autres
ministères concernés et à l'Union européenne
toutes les consultations utiles et les contribu-
tions sur les thèmes portuaires, en mettant en
évidence le rôle et l'importance des ports pour
l'économie italienne et communautaire dans
ses divers sièges et événements nationaux et
internationaux.

“Assoporti” se propose de contribuer à la réus-
site d'une politique portuaire homogène et
rationnelle dans le cadre de l'économie natio-
nale et internationale ; de représenter et de
soutenir de façon cohérente les ports associés
auprès du Parlement, des pouvoirs publics en
général ainsi que des organes responsables de
l'Union européenne; d'encourager dans les
sièges appropriés la solution aux questions
d'ordre général qui concernent les associés; de
représenter les administrations portuaires
associées dans leur rapport avec les organisa-
tions syndicales des salariés des administra-
tions elles-mêmes et des ouvriers portuaires
ainsi que dans les rapports avec les organisa-
tions nationales du secteur concernées par le
secteur maritime portuaire.

Dr. Luigi ROBBA
Segretario Generale
ASSOPORTI

Dr Luigi ROBBA
Secrétaire général
ASSOPORTI

PPRREESSEENNTTAAZZIIOONNEE  DDEELLLL’’ AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE  PPOORRTTII  IITTAALLIIAANNII
PRESENTATION DE L'ASSOCIATION 

DES PORTS ITALIENS
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L
Autorité Portuaire des Ports de Rome
et du Latium participe avec grand
plaisir à cette nouvelle initiative très

intéressante de Mareamico, qui comprend
des arguments particulièrement ressentis à
Civitavecchia.

Le port défie Barcelone en vue d'obtenir la
suprématie en Méditerranée dans le
domaine des croisières : en 2007, environ
un million et demi de touristes transiteront
par ce port qui n'est plus seulement le Port
de Rome. 

Nous représentons le premier hub en Italie
des autoroutes de la Mer, avec des lignes
fixes qui relient différents rivages de la "
Mare Nostrum ", différentes cultures qui
trouvent, dans la mer, leur dénominateur
commun idéal. Tunis, Palerme, Barcelone,
Valence, Toulon, la Corse, Malte et
Civitavecchia, le coeur du " Sistema Italia "
: tous les noeuds essentiels d'un réseau de
transport qui conduit inévitablement à
partager les ressources, les aspects cultu-
rels, les différentes approches dans la réso-
lution des problèmes, dans l'élément unique
qu'est devenue la Méditerranée.

Le tourisme représente une grande occa-
sion de modifier l'économie des territoires
dont les ports sont les principaux volants
de développement. Malheureusement, les
acteurs mêmes du système économique ont
bien souvent du mal à saisir les perspecti-
ves exceptionnelles qu'offre la croissance de
secteurs comme celui des croisières. 

C'est pour cette raison que nous pensons
qu'il est également de notre devoir d'encou-
rager une culture de la mer qui puisse aussi
servir de clé de lecture efficace aux institu-
tions et aux acteurs qui sont à même de
fixer de nouveaux objectifs de croissance
pour des communautés entières. 

L
Autorità Portuale dei Porti
di Roma e del Lazio parte-
cipa con molto piacere a

questa nuova, interessante inizia-
tiva di MareAmico che ricom-
prende argomenti particolar-
mente sentiti a Civitavecchia.

Il porto è lanciato nella sua sfida
a Barcellona per ottenere il pri-
mato del Mediterraneo per quan-
to concerne le crociere: nel 2007 quasi un
milione e mezzo di turisti transiteranno da
quello che ormai non è più soltanto il Porto
di Roma. 

Siamo il primo hub italiano delle autostra-
de del Mare, con linee fisse che uniscono
diverse sponde del "Mare Nostrum", diver-
se culture che trovano, nel mare, il comune
denominatore ideale. Tunisi, Palermo,
Barcellona, Valencia, Tolone, la Corsica,
Malta e Civitavecchia, il cuore del Sistema
Italia: tutti nodi fondamentali di una rete
di trasporto che porta inevitabilmente a
condividere risorse, aspetti culturali,
diversi approcci nella risoluzione dei pro-
blemi, nell'unicum che è diventato il
Mediterraneo.

Il turismo rappresenta una grande occa-
sione di cambiamento dell'economia dei
territori di cui i porti sono i principali vola-
ni di sviluppo. 

Purtroppo, spesso gli attori stessi del siste-
ma economico faticano a comprendere le
eccezionali opportunità offerte dalla cresci-
ta di settori come quello crocieristico. 

Per questo riteniamo che sia anche nostro
compito quello di promuovere una cultura
del mare che possa servire pure da efficace
chiave di lettura per le istituzioni e quei
soggetti in grado di fissare nuovi obiettivi
di crescita per intere comunità. 
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Dott. Giovanni 
MOSCHERINI 

Commissario Autorità 
Portuale Civitavecchia,

Fiumicino,Gaeta

M. Giovanni 
MOSCHERINI
Commissaire de

l'Autorité portuaire de
Civitavecchia,

Fiumicino,Gaeta
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L
a XVII Rassegna del Mare
promossa da Mareamico si
svolge quest'anno in modo

del tutto inusuale: le varie sessioni
si terranno in parte a terra
(Civitavecchia, Palermo, Tunisi) e
in parte su nave. L'obbiettivo è di
svolgere un confronto fra mondo
politico e imprenditoriale da un
lato e mondo scientifico dall'altro
sui temi della conservazione e dello

sviluppo sostenibile nel Mediterraneo in un
quadro di cooperazione internazionale con
particolare riguardo alla ricerca, alla forma-
zione professionale e alla certificazione
ambientale.

Non a caso la fase conclusiva della rassegna
si svolge a Tunisi. È infatti con la Societé de
Science Naturelle della Tunisia e con l'univer-
sità di Tunisi che Mareamico ha individuato
linee comuni relative alla formazione profes-
sionale e educazione ambientale, realizaando
una proficua collaborazione su questi temi. 

Nel 2004 è stato sancito a Tunisi un gemel-
laggio fra la SSN della Tunisia e Mareamico
in presenza del Ministro della Qualità della
Vita e nello stesso anno in occasione della
Manifestazione “Tuttambiente” svoltasi a
Lucca è stato firmato un protocollo di intesa
fra i due soggetti in presenza del Ministro
dell'Ambiente. 

Da evidenziare inoltre che Mareamico fa
parte dell'Association du Reseau Mediter-
ranéen pour le Developpément Durable
(ARMEDD) presieduto dal Ministro della
Qualità della Vita della Tunisia, associazione
a cui aderiscono vari paesi del Mediterraneo
e che promuove la cooperazione internazio-
nale al fini di contribuire allo sviluppo delle
capacità tecniche e scientifiche per il miglio-
ramento della qualità della vita.

In questo contesto verrà considerata  la
opportunità di intraprendere iniziative a suo
tempo caldeggiate dal Consiglio d'Europa
per l'organizzazione di parchi transfrontalie-
ri nel Mediterraneo che rappresentano un

L
a XVII Revue de la Mer promue par
Mareamico se déroule cette année de
façon totalement inhabituelle : les

différentes sessions se tiendront en partie à
terre (Civitavecchia, Palerme, Tunis) et en
partie sur le navire. L'objectif consiste à
mettre en place une confrontation entre le
monde politique et le monde de l'entreprise
d'un côté et le monde scientifique de l'autre,
sur les sujets de la protection et du dévelop-
pement durable en Méditerranée, dans un
cadre de coopération internationale, avec
un égard particulier porté à la recherche, à
la formation professionnelle et à la certifi-
cation environnementale.

Ce n'est pas par hasard si la partie conclusion
de la revue se déroule à Tunis. C'est en effet
avec la Societé de Science naturelle de Tunisie
et avec l'université de Tunis que Mareamico a
identifié les lignes communes relatives à la
formation professionnelle et à l'éduction envi-
ronnementale, mettant au point une collabo-
ration profitable sur ces sujets. 

En 2004, un jumelage entre la Societé de
Science naturelle de Tunisie et Mareamico a
été créé en présence du ministre de la Qualité
de la Vie et la même année, à l'occasion de la
manifestation "Tuttambiente" qui s'est dérou-
lée à Lucques, un protocole d'accord a été
signé entre les deux acteurs en présence du
ministre de l'Environnement. 

Soulignons également que Mareamico fait
partie de l'Association du Réseau méditerra-
néen pour le Développement durable
(ARMEDD) présidée par le ministre tunisien
de la Qualité de la Vie, une association à
laquelle adhèrent différents pays méditerra-
néens et qui encourage la coopération inter-
nationale afin de contribuer au développe-
ment des capacités techniques et scientifiques
pour améliorer la qualité de la vie.

C'est dans ce contexte que sera envisagée la
possibilité de prendre des initiatives qui
seront en temps utile soutenues par le Conseil
de l'Europe, en matière d'organisation de
parcs transfrontaliers en Méditerranée, qui
représentent un progrès de qualité pour la
protection de l'environnement et de ses res-
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salto di qualità sia per la conservazione del-
l'ambiente e delle sue risorse, sia per dare
adito allo sviluppo di  una educazione inte-
grata sulla base di scelte concordate fra i
paesi aderenti. 

In occasione del Convegno sulla Pesca di
Mazara del Vallo del 2004, organizzato dalla
Regione Sicilia e dall'ICRAM e alla quale par-
tecipavano studiosi tunisini, fu prospettata la
possibilità di creare un parco transfrontalie-
ro nel Canale di Sicilia. Tale proposta fu
ripresa dalla delegazione tunisina alla XVI
Rassegna del Mare dello scorso anno a Olbia.

Sarà dunque questo uno dei temi principali
da discutere proprio a Tunisi.

In un mare come il Mediterraneo dove i con-
fini politici non corrispondono a quelli ecosi-
stemici e la conservazione del mare si deve
conciliare con molteplici interessi economici,
la collaborazione internazionale si rivela
sempre più indispensabile per garantire lo
sviluppo sostenibile e la qualità della vita . 

La Tunisia è fortemente impegnata in questo
senso sia a livello scientifico che politico e
rappresenta un fondamentale punto di rife-
rimento per una sempre più stretta coopera-
zione fra la riva sud e la riva nord del
Mediterraneo.

sources comme pour le développement d'une
éducation intégrée sur la base de choix con-
clus entre les pays adhérents. 

Lors du Congrès sur la Pêche de Mazara del
Vallo en 2004, organisé par la région Sicile et
par l'ICRAM (Institut central de la Recherche
appliquée à la Mer) et auquel ont participé
des scientifiques tunisiens, le projet de créa-
tion d'un parc transfrontalier dans le Canal
de Sicile a été présenté. Une telle proposition a
été reprise par la délégation tunisienne lors de
la XVIe Revue de la Mer l'année dernière à
Olbia.

Ce sera donc là l'un des sujets principaux qui
sera abordé à Tunis.

Dans une mer comme la Méditerranée, où les
frontières politiques ne correspondent pas
aux frontières de l'écosystème et où la protec-
tion de la mer doit s'accorder avec de nom-
breux intérêts économiques, la collaboration
internationale se révèle de plus en plus indi-
spensable pour garantir le développement
durable et la qualité de la vie. 

La Tunisie s'est largement engagée dans ce
sens, que ce soit au niveau scientifique comme
au niveau politique, et elle représente une
référence fondamentale d'une coopération
toujours plus étroite entre la rive sud et la rive
nord de la Méditerranée.
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P
ur nella sua limitata estensio-
ne (interessa solo l'1% dell'in-
tera superficie degli oceani), il

Mar Mediterraneo racchiude in se
prerogative di assoluta eccellenza. 

Oltre ad aver dato i natali a religioni,
filosofie e culture, questo mare stretto
tra il continente africano e l'Europa,
conserva una biodiversità di grande
importanza. Basti pensare alla sua
flora, che annovera compagini vege-

tali come la macchia mediterranea o le praterie
di posidonia, introvabili altrove, o alla sua
fauna che conserva entità uniche come il gab-
biano corso, la foca monaca, il falco della regina
e il cervo sardo. In più, i suoi paesaggi costieri,
le sue isole, i suoi vulcani, le sue spiagge attira-
no centinaia di milioni di turisti da tutto il
mondo.

Ma questo incommensurabile tesoro ha bisogno
di essere tutelato in maniera più efficace.
- Perché il traffico di petroliere che ne percorre le
acque causa inquinamenti, così come quelli di ori-
gine tellurica riversati attraverso i grandi fiumi. 
- Perché una pesca eccessiva e in gran parte ille-
gale, sta erodendo pesantemente gli stock ittici
impoverendo sempre più la risorsa. 
- Perché l'aggressione edilizia, balneare e turisti-
ca ne danneggia i luoghi più belli e ancora intatti. 
- Perché lo sviluppo industriale dei Paesi rivie-
raschi attenta alla qualità dei fondali e delle
acque.

Per un'azione di sensibilizzazione e di difesa atti-
va oggi operano, in Italia, diverse associazioni.
Oltre al WWF - che ha creato e gestisce alcune
riserve costiere e marine e si batte con decisione
contro gli eccessi della pesca  Legambiente,
dedicata soprattutto alla lotta agli inquinamen-
ti, Marevivo impegnata nella promozione delle
riserve marine e nella difesa delle specie in peri-
colo, Greenpeace, da anni coinvolta nella conte-
stazione dei trasporti marittimi pericolosi e
della pesca illegale, oltre, naturalmente, a
Mareamico che organizza annualmente questa
manifestazione di studio e alle molte altre entità
che hanno a cuore la tutela del più bel mare del
mondo e si adoperano concretamente nella sua
protezione.

L
a  mer Méditerranée renferme des spécifici-
tés d'une excellence absolue malgré son
étendue limitée (elle occupe seulement 1%

de la superficie totale des océans). 

Outre le fait qu'elle a donné naissance à des reli-
gions, des philosophies et des cultures, cette mer
étroite coincée entre le continent africain et le
continent européen a su conserver une biodiversi-
té de grande importance. Il suffit de penser à sa
flore qui comprend des groupes végétaux comme
le maquis ou les herbiers de Posidonies, introuva-
bles ailleurs, ou à sa faune avec des espèces uni-
ques comme le goéland d'Audouin, le phoque
moine, le faucon d'Éléonore et le cerf sarde. De
plus, ses paysages côtiers, ses îles, ses volcans et
ses plages attirent des centaines de millions de
touristes venant du monde entier.

Pourtant, ce trésor inestimable doit être protégé
plus efficacement. 
- Parce que le trafic des pétroliers qui en parcourent
les eaux provoque des pollutions, comme celle d'ori-
gine tellurique déversée dans les grands fleuves. 
- Parce qu'une pêche excessive et souvent illégale
réduit considérablement les stocks de poissons en
appauvrissant de plus en plus les ressources. 
- Parce que les agressions balnéaire, touristique
et de la construction endommagent les sites les
plus beaux et préservés aujourd'hui encore. 
- Parce que le développement industriel des pays
riverains porte atteinte à la qualité des fonds
marins et des eaux.

Aujourd'hui, différentes associations intervien-
nent en Italie pour une action de sensibilisation et
de défense active. Outre la WWF qui a créé et gère
certaines réserves côtières et marines et qui lutte
activement contre les excès de la pêche, on compte
également Legambiente qui se consacre essentiel-
lement à la lutte contre les pollutions, Marevivo
qui est engagée dans la promotion des réserves
marines et dans la protection des espèces en dan-
ger; Greenpeace qui, depuis des années, est impli-
quée dans la contestation des transports mariti-
mes dangereux et de la pêche illégale, et naturel-
lement, Mareamico qui organise chaque année
cette manifestation d'étude ainsi que d'autres
organismes qui ont à cœur de protéger la plus
belle mer au monde et qui, dans cette optique,
mettent tout en œuvre de façon concrète.

Fulco PRATESI
Presidente e Membro
Fondatore del WWF

M. Fulco PRATESI
Président et membre 
fondateur de WWF
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L
a mer est un peu notre avenir. D'un
côté, trop négligée sachant qu'elle
représente 71 % de notre planète et joue

un rôle essentiel au maintient de la vie sur
Terre. 

Et d'un autre côté, trop exploitée, dégradée et
maltraitée puisque différentes urgences envi-
ronnementales, dont la pêche et la pollution,
sont situées dans le milieu aquatique qui nous
entoure. À la différence de ce que nous pou-
vons imaginer, les mers regorgent d'une bio-
diversité d'égale importance, si ce n'est supé-
rieure, à celle de la terre. 

Certains auteurs pensent que les fonds marins
contiennent de nombreuses espèces (principa-
lement des mollusques, crustacés et polychè-
tes) qui sont toutes comparables à celles des
milieux terrestres, c'est-à-dire à 10 millions
d'espèces minimum qui représentent des res-
sources fondamentales pour notre survie. 

Et pourtant, bien que les mers occupent une
grande partie de notre planète et assurent
globalement d'importantes fonctions, moins
de 0,5 % de l'environnement marin se trouve
dans des aires protégées, comparé à environ
11 % pour la partie terrestre. En effet, 100 000
aires terrestres sont protégées contre seule-
ment un peu plus de 4 000 aires marines. La
superficie totale protégée représente légère-
ment plus de 1,6 millions de km² et une gran-
de partie de cette superficie appartient à la
Grande Barrière de Corail australienne. 

De plus, une majorité des aires marines créé-
es au niveau mondial sont protégées seule-
ment de façon nominale, mais ne sont pas
vraiment gérées.

Ce sont les aires marines et côtières protégées
qui se révèlent pourtant un outil de gestion
essentiel dans la protection de la biodiversité
marine et le soutien aux communautés humai-
nes qui dépendent des ressources de la mer.
Avec une baisse de plus en plus dramatique des
ressources en poissons, qui concerne les princi-
pales régions de pêche du monde, les aires
marines protégées représentent d'importants
réservoirs de reproduction des espèces d'inté-

Dr. Antonio CANU
Responsabile Programma

Mare - WWF Italia

Dr Antonio CANU
Responsable du 

programme de la Mer
WWF Italie
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I
l mare è un po' il nostro futuro.
Per un verso fin troppo trascu-
rato, visto che rappresenta il

71% del Pianeta e svolge un ruolo
essenziale per il mantenimento
della vita sulla Terra. 

E per un altro, fin troppo sfruttato,
degradato e maltrattato visto che
varie emergenze ambientali, tra cui
la pesca e l'inquinamento, sono
localizzate nella sfera d'acqua che ci
circonda. A differenza di quanto si possa
immaginare, i mari sostengono una biodiver-
sità di pari importanza, se  non superiore, a
quella terrestre. 

Alcuni autori ritengono che nei fondali marini
si trovi un numero di specie (soprattutto mollu-
schi, crostacei e policheti) del tutto paragona-
bile a quello degli ambienti terrestri, vale a
dire non inferiore a 10 milioni di unità. Le quali
rappresentano risorse fondamentali per la
nostra stessa sopravvivenza.

Eppure, nonostante i mari occupino gran
parte del Pianeta e assicurino importanti fun-
zioni a livello generale,  meno dello 0,5% del-
l'ambiente marino è all'interno di aree protet-
te, in confronto a circa l'11% della parte terre-
stre. Sono infatti circa 100.000 le aree protet-
te nel mondo e solo poco più di 4000 sono
marine.  La superficie tutelata complessiva è
poco più di 1,6 milioni di kmq e una buona
fetta di questa superficie appartiene alla
grande Barriera Corallina australiana. 

Non solo, gran parte delle aree marine istitui-
te a livello mondiale sono protette soltanto
nominalmente e non sono realmente gestite.

Proprio le aree protette marine e costiere rap-
presentano invece un essenziale strumento di
gestione per proteggere la biodiversità mari-
na e sostenere le comunità umane che dipen-
dono dalle risorse marine. In un sempre più
drammatico declino delle risorse ittiche che
sta interessando le principali aree di pesca del
mondo, proprio le AMP rappresentano
importanti serbatoi per la riproduzione delle
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rêt commercial. Il a en effet été prouvé qu'en
présence des aires marines protégées, les eaux
environnantes sont plus riches en poissons, la
taille des espèces est plus grande et le retour en
termes de pêche est nettement supérieur. Une
étude récente de la WWF et de la Royal Society
for Protection Birds a estimé que la création et
la gestion d'un réseau d'aires marines protégé-
es égal à 30 % de la superficie totale des océans
de notre planète coûteraient environ 12 à 14
milliards de dollars par an. C'est-à-dire moins
des 15 à 30 milliards de dollars qui sont dépen-
sés claque année dans le cadre des subventions
aux nuisances écologiques et économiques,
attribuées aux pêcheurs professionnels. 

En Italie, 24 aires marines protégées ont été
créées sur environ 200 000 hectares, auxquel-
les il convient d'ajouter le Sanctuaire des
Cétacés de la mer Ligurienne avec une super-
ficie d'environ 2,5 millions d'hectares. Sont
également compris les six parcs côtiers natio-
naux ainsi que d'autres formes de protection
comme les oasis bleues, c'est-à-dire des zones
en concession provenant du domaine de l'État
italien à des fins de protection. Il s'agit indu-
bitablement d'un réseau essentiel d'une gran-
de valeur au niveau local comme dans un con-
texte plus général : c'est une réussite en ter-
mes de quantité et de propagation des aires. Il
reste encore beaucoup à faire en matière de
qualité de la gestion et dans l'objectif de créer
un système coordonné. Aussi parce que la
réglementation italienne prévoit la création
de 20 autres aires protégées pour atteindre
un total de 45 aires : c'est un objectif ambi-
tieux également en termes d'investissements
et de capacités de gestion. Voilà pourquoi
l'une des priorités consiste à adopter une série
d'outils fonctionnels qui permettront d'assu-
rer une gestion performante et efficace. Dans
ce domaine, la fondation WWF se veut la pro-
motrice d'un modèle de vérification qui a déjà
été expérimenté dans la Réserve marine de
Miramare, gérée par l'association, et qui a
également été proposé au niveau du réseau.

Quant aux échéances internationales, l'objectif
consiste à soutenir le délai de la CBD
(Convention sur la Diversité biologique), c'est-
à-dire de créer un système d'aires marines pro-
tégées d'ici 2012, et d'atteindre un pourcentage
de protection des océans de 10 % d'ici 2020. La
création qui est de plus en plus sollicitée est
celle des vastes aires marines qui dépassera-
ient les frontières territoriales : la haute mer. 
En outre, la plus grande partie des aires pro-
tégées est gérée de façon inappropriée (pre-
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specie d'interesse commerciale. È infatti
dimostrato che in presenza di aree marine
protette, le acque circostanti sono più ricche
di pesce, gli esemplari sono di taglia più gran-
de, c'è un ritorno in termini di pescato netta-
mente superiore. Un recente studio proprio del
WWF e della Royal Society for Protection
Birds ha stimato che l'istituzione e la gestione
di une rete di aree marine protette pari al 30%
della superficie totale degli oceani del pianeta,
costerebbe circa 12-14 miliardi di dollari l'an-
no. Cioè meno dei 15-30 miliardi di dollari che
vengono spesi annualmente per i sussidi da
danno ambientale ed economico che vengono
devoluti ai pescatori professionali. 

Sono 24 le aree marine protette istituite in
Italia, per circa 200.000 ettari, a cui si
aggiunge il “Santuario dei Cetacei” del mar
Ligure con una superficie di circa 2 milioni e
mezzo di ettari.  Vanno poi compresi sei par-
chi nazionali costieri, oltre ad altre forme di
tutela come le oasi blu, cioè aree prese in con-
cessione dal demanio per fini di tutela. In
generale si tratta sicuramente di una rete
importante e di grande valore sia  a livello
locale che nel contesto più generale: un suc-
cesso in termini di quantità e di diffusione
delle aree. 

C'è però ancora molto da fare nella qualità di
gestione e nell'obiettivo di creare un sistema
coordinato. Anche perché le leggi italiane pre-
vedono l'istituzione di altre 20 aree fino ad
arrivare ad un totale di 45: un obiettivo ambi-
zioso anche in termini di investimenti e capa-
cità gestionali. Ecco perché una delle priorità
è quella di adottare una serie di strumenti
operativi che assicurino una gestione efficien-
te ed efficace. In questo campo il WWF è pro-
motore di un modello di verifica che è stato
già sperimentato nella Riserva Marina di
Miramare, gestita dall'associazione, e che è
stato proposto anche a livello di rete.

In quanto alle scadenze internazionali, l'obiet-
tivo è quello di sostenere la scadenza della
CBD, e cioè la creazione di un Sistema di Aree
Protette Marine entro il 2012, e quello di rag-
giungere una percentuale protetta degli ocea-
ni del 10%, entro il 2020.  Quella che viene sol-
lecitata con sempre più forza è l'istituzione di
aree marine vaste che superino i confini terri-
toriali: gli high seas. 

Inoltre, visto che la maggior parte delle aree
protette istituite  è gestita in modo inadegua-
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sque la majorité de la superficie protégée est
ouverte au tourisme, aux activités de loisirs et
à la pêche pour 90 %). Il est donc de plus en
plus urgent de se fier à des outils d'évaluation
de l'efficacité de gestion, comme l'ont déjà
proposé la WWF, l'IUCN et la NOAA.

Pour répondre à ces sollicitations, nous tra-
vaillons, à l'instar de WWF, à la proposition de
deux nouvelles aires marines à protéger : le
Sanctuaire de la Biodiversité marine (îles
Pélagie, Malte, Tunisie, Libye) et le Parc marin
de Santa Maria di Leuca, déjà créé en partie.
La première aire répond aux objectifs de la
CBD en matière de promotion de la haute mer
au niveau mondial et la seconde aire représen-
te une contribution à la protection des fonds
marins présents dans la Méditerranée, locali-
sés par une étude spécifique de la WWF et de
l'IUCN sur la Méditerranée.

Le plus grand défi est sans aucun doute la
création dans le Canal de Sicile du Sanctuaire
pour la Biodiversité marine. Dans les eaux qui
baignent les îles Pélagie, les côtes maltaises,
tunisiennes et libyennes, on a en effet rencon-
tré des présences naturelles tout à fait excep-
tionnelles: à commencer par le rorqual com-
mun qui fréquente cette zone en hiver, au
requin blanc qui vient s'y reproduire et aux
tortues marines, en passant par l'extraordi-
naire richesse de vie à tous les niveaux. Une
aire protégée de ce genre et de cette grandeur,
la première en Méditerranée, comporterait
des avantages non seulement au niveau du
patrimoine écologique, mais également pour
les personnes qui travaillent dans la zone. En
effet, il n'y aurait aucune restriction particu-
lière en matière de pêche et un tourisme écolo-
gique pourrait être mis en place, évidemment
compatible avec la protection de cette aire.
Le trafic maritime serait réglementé, en par-
ticulier le trafic touristique, et un système de
défense contre d'éventuelles menaces de pollu-
tion ou d'activités illégales serait créé.

De plus, le Sanctuaire des Cétacés doit être
relancé maintenant qu'il a été approuvé au
plan de gestion. Des projets, des actions et des
programmes qui le dynamisent sont nécessai-
res et il est urgent d'établir créer un niveau
d'organisation qui soit suffisant pour garan-
tir la gestion ordinaire.

Ces aires protégées représentent le véritable
défi pour nos mers. Le plus important consiste
à ne pas perdre de temps et à investir des res-
sources appropriées. Car un décret ou une loi
de sauvegarde de la mer ne suffit pas.

15

to, con quasi la maggior parte della superficie
protetta aperta al turismo e all'attività ricrea-
tiva e per il 90 % alla pesca, è sempre più
urgente affidarsi a strumenti di valutazione
dell'efficacia di gestione, così come già propo-
sto dal  WWF insieme all'IUCN e al NOAA.

Per dare risposte a queste sollecitazioni, come
WWF stiamo lavorando alla proposta di  due
nuove aree marine da proteggere: il
Santuario della Biodiversità Marina (Isole
Pelagie, Malta, Tunisia, Libia) e il parco
marino di Santa Maria di Leuca, già in parte
realizzato. Il primo risponde agli obiettivi
della CBD per la promozione di high seas a
livello mondiale e il secondo è un contributo
alla tutela dei deep seas presenti nel
Mediterraneo, individuati da un apposito stu-
dio del WWF e dell'IUCN del Mediterraneo.

La sfida più grande è sicuramente quella  di
creare nel Canale di Sicilia, il Santuario per la
Biodiversità marina. Nelle acque che bagnano
le isole Pelagie, le coste maltesi, tunisine e libi-
che, sono state infatti riscontrate presenze
naturali straordinarie: a cominciare dalla
balenottera comune, che frequenta l'area
durante l'inverno, allo squalo bianco che qui
si riproduce, alle tartarughe marine, alla
straordinaria ricchezza di vita a tutti i livelli.
Un'area protetta di questo genere e grandez-
za, la prima nel Mediterraneo, comporterebbe
benefici non solo al patrimonio ambientale,
ma anche a chi opera nell'area. Infatti, non ci
sarebbero particolari restrizioni alle attività
di pesca - e comunque ci sono i presupposti
per trovare soluzioni sostenibili - e si potrebbe
attivare un turismo naturalistico, ovviamente
compatibile con la tutela.

Verrebbe regolamentato il traffico navale, in
particolare quello turistico, e si attiverebbe un
presidio contro eventuali minacce d'inquina-
mento o attività illegali.

C'è poi da rilanciare il Santuario dei Cetacei,
ora che è stato approvato anche il piano di
gestione. Occorrono progetti, azioni, pro-
grammi che lo rendano vivo e urge un livello
organizzativo almeno sufficiente a garantire
la gestione ordinaria.

Quelle delle aree protette è la vera sfida per i
nostri mari. L'importante è non perdere
tempo e investire risorse adeguate. Perché
non basta un decreto o una legge a salvare il
mare.
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P
er risorsa si intende qualsia-
si cosa che l'uomo preleva
dall'ambiente vivente e non,

per soddisfare le proprie necessità e
i propri desideri. Solitamente le
risorse vengono definite con termi-
ni di riferimento relativi all'uomo,
anche se esse sono necessarie per la
sopravvivenza e il benessere di
tutte le forme viventi. 

Il mare è sicuramente una fonte di risorse di
valore inestimabile per tutta l'umanità; que-
sto vale in modo particolare per i  paesi che
si affacciano sul Mediterraneo, per la sua
storia, la posizione geografica e le dimensio-
ni delle sue coste. Le caratteristiche degli
ambienti mediterranei marini e costieri
determinano infatti una ricchezza ed una
varietà di specie animali e vegetali unica, che
portano di conseguenza ad una ricchezza e
varietà di ecosistemi difficilmente riscontra-
bile in altre aree. 

Di grande rilievo sono anche la presenza di
testimonianze archeologiche, storiche e archi-
tettoniche, come pure le peculiarità paesaggi-
stiche che contribuiscono ad elevare, sia dal
punto di vista economico che sociale, il valore
del mare Mediterraneo come risorsa per i
Paesi che lo circondano. Lungo le coste medi-
terranee cultura e natura si sovrappongono
in equilibri sempre diversi e unici nel loro
genere, in un rapporto creativo e indissolubi-
le anche con i diversi contributi provenienti
da tutte le sponde. Da questo rapporto si sono
originate l'alimentazione mediterranea, l'ar-
cheologia e l'architettura mediterranea, il
paesaggio, i giardini, l'agricoltura, l'artigia-
nato, le tradizioni di pesca, i borghi marini e i
porti, le spiagge, la cultura mediterranea. La
tradizione, comprendente una profonda e
peculiare religiosità, è sicuramente uno dei
più importanti elementi di possibile utilizzo
come risorsa economica e turistica, ed è in
questo caso ben rappresentato dalla pesca in
tonnara, come dimostra l'ex voto proveniente
da Trapani e conservato nel Museo Etnogra-

P
ar ressource, on entend toute chose que
l'homme retire de l'environnement
vivant et non pour satisfaire ses

besoins et ses désirs. Habituellement, les res-
sources sont définies avec des termes de réfé-
rence relatifs à l'homme même si elles sont
nécessaires pour la survie et le bien-être de
toutes les formes de vie. 

La mer représente habituellement une source
de ressources d'une valeur inestimable pour
l'humanité entière. Cela s'applique plus parti-
culièrement aux pays qui donnent sur la
Méditerranée et ce, grâce à son histoire, sa
situation géographique et la longueur de ses
côtes. Les caractéristiques des environne-
ments méditerranéens marins et côtiers
déterminent en effet une richesse et une varié-
té d'espèces animales et végétales uniques, qui
entraînent de ce fait une richesse et une varié-
té des écosystèmes que l'on peut difficilement
rencontrer dans d'autres parties du monde. 

La présence de témoignages archéologiques,
historiques et architecturaux est également
d'une grande importance, comme les particu-
larités des paysages qui contribuent à élever,
que ce soit du point de vue économique ou
social, la valeur de la mer Méditerranée
comme ressource des pays qui l'entourent. Le
long des côtes méditerranéennes, la culture et
la nature se superposent dans des équilibres
toujours différents et exceptionnels en leur
genre, dans un rapport créatif et indissoluble
même avec les différentes contributions de
tous les rivages. De ce rapport sont apparues
l'alimentation méditerranéenne, l'archéologie
et l'architecture méditerranéenne, le paysage,
les jardins, l'agriculture, l'artisanat, les tradi-
tions de la pêche, les bourgades maritimes et
les ports, les plages ainsi que la culture médi-
terranéenne. La tradition, qui comprend une
religiosité profonde et particulière, est certai-
nement l'un des plus importants éléments qui
peut être utilisé comme ressource économique
et touristique. Dans ce cas, elle est bien repré-
sentée par la pêche au thon comme le montre
l'ex-voto provenant de Trapani et conservé au

Dr. Silvano FOCARDI
Magnifico Rettore
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di Siena
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fico siciliano di Pitrè a Palermo, che è stato
eseguito come ringraziamento di un'abbon-
dante pesca in tonnara.

Anche se è difficile definire e descrivere tutti i
possibili utilizzi delle risorse marine, possia-
mo tentare di elencarle, secondo uno schema
semplificato. Dal mare si possono originare
risorse biologiche, risorse economico-com-
merciali, risorse economico-minerarie ed
energetiche, risorse storiche ed archeologiche,
risorse sociali e risorse paesaggistiche. Esso
gioca fra l'altro un ruolo fondamentale per
quanto riguarda la risorsa turismo, che sotto
qualsiasi forma e qualsiasi scala venga prati-
cato è oggi sempre più parte integrante della
vita moderna. 

Il turismo è infatti un fattore importante ed
innegabile di sviluppo economico, in rapida
crescita a causa del miglioramento dei livelli
di vita e dell'incremento del tempo dedicato
alle vacanze, una tendenza, questa, comune
alla maggior parte delle categorie sociali
(anche l'allungamento e il miglioramento
delle condizioni di vita individuali contribui-
scono a questo). Il turismo non è più, quindi,
un fenomeno di élite come lo era nel passato,
ma sta diventando sempre più un fenomeno di
massa. Esso è sicuramente la prima industria
europea e mondiale, ed è in gran parte colle-
gata agli ambienti marini, ed almeno 38
milioni di persone sono legate come impieghi
a questa attività. 

Si stima che il 5,5% del PIL europeo sia impu-
tabile al turismo. 

Ormai tutti hanno compreso la necessità di
preservare, nel quadro dei programma di svi-
luppo turistico, le risorse marine naturali,

Musée ethnographique Pitrè de Palerme, qui a
été réalisé en hommage à une pêche au thon
abondante.

Même s'il est difficile de définir et de décrire
toutes les utilisations possibles des ressources
marines, nous pouvons tenter de les réperto-
rier selon un schéma simplifié. La mer peut
engendrer des ressources biologiques, écono-
mico-commerciales, économico-minières et
énergétiques, historiques et archéologiques,
sociales et de paysage. Elle joue entre autres
un rôle fondamental pour ce qui est de la res-
source du tourisme qui, quels que soient la
forme et l'échelle auxquels il est pratiqué, fait
aujourd'hui de plus en plus partie intégrante
de la vie moderne. 

En effet, le tourisme est un facteur important
et indéniable du développement économique,
qui connaît une croissance rapide grâce à
l'amélioration des niveaux de vie et à l'aug-
mentation du temps dédié aux vacances. C'est
là une tendance commune à la majorité des
catégories sociales (même l'allongement et
l'amélioration des conditions de vie y contri-
buent). Le tourisme n'est donc plus un phéno-
mène d'élite comme autrefois, mais il devient
plus un phénomène de masse. C'est certaine-
ment la première industrie européenne et
mondiale, il est lié en grande partie aux envi-
ronnements marins et au moins 38 millions de
personnes travaillent dans ce domaine. 

On estime que 5,5 % du PIB européen provient
du tourisme. 

Désormais, tout le monde a saisi la nécessité
de protéger, dans le cadre des programmes de
développement touristique, les ressources
marines naturelles, l'environnement culturel
et l'équilibre social des régions côtières médi-
terranéennes. Les organisations internatio-
nales et européennes se sont approprié le pro-
blème et soutiennent les efforts faits en ce sens
par les autorités nationales, régionales et
locales convaincues que le patrimoine naturel
d'un territoire, tout comme les souvenirs et les
traces déposées par l'histoire et la culture, ne
sont pas des ressources inépuisables. Un
thème particulièrement intéressant : la
gestion des îles qui sont des exemples d'écosy-
stèmes fragiles, mais extrêmement fascinan-
tes car elles peuvent constituer une synthèse
des qualités et des valeurs naturelles humai-
nes. Il s'agit de microcosmes sur lesquels on
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peut expérimenter l'application simultanée
d'indicateurs de la qualité environnementale,
de la rentabilité économique et de la qualité de
la vie. 

Au cours des dernières années, cet inestimable
patrimoine a été attaqué par la pollution, par
la spéculation en matière de construction, par
les effets négatifs d'innombrables activités
économiques et industrielles, mais malgré
tout, la valeur écologique du littoral méditer-
ranéen demeure toujours extraordinaire. 

Au cours des dernières années, la politique des
aires marines protégées a connu un dévelop-
pement sensible. C'est une tentative de sauve-
garde et de valorisation de certains " joyaux "
côtiers avec la participation directe dans la
gestion des communautés locales dans cer-
tains cas ainsi que des associations écologi-
ques et du monde de la recherche, en une con-
frontation loyale et positive avec les organisa-
tions de la pêche, du tourisme et de l'artisanat.
L'aspect environnemental devient dans cette
optique un élément fondamental de la gestion
car il devra de plus en plus être considéré
comme une ressource fondamentale qui per-
mettra d'optimiser l'économie de nombreuses
régions de la mer Méditerranée

l'ambiente culturale e l'equilibrio sociale delle
regioni costiere mediterranee. Le organizza-
zioni internazionali e quelle europee si sono
appropriate del problema e appoggiano gli
sforzi fatti in questa direzione dalle autorità
nazionali, regionali e locali convinte che il
patrimonio naturale di un territorio, così
come la memoria e le tracce depositate dalla
storia e dalla cultura non sono risorse inesau-
ribili. Di particolare interesse si presenta la
gestione delle isole, che sono esempi di ecosi-
stemi fragili ma estremamente interessanti,
in quanto possono costituire una sintesi di
pregi e valori naturali umani. Si tratta di
microscosmi su cui è possibile sperimentare
l'applicazione contemporanea di indicatori di
qualità ambientale, di redditività economica,
e di qualità della vita. 

Questo inestimabile patrimonio negli ultimi
anni è stato aggredito dall'inquinamento,
dalla speculazione edilizia, dagli effetti nega-
tivi di numerose attività economiche e indu-
striali, ma nonostante questo, il valore ecolo-
gico della fascia costiera mediterranea resta
tuttora straordinario. 

Negli ultimi anni ha avuto un sensibile svilup-
po la politica delle aree marine protette. È un
tentativo di salvaguardia e valorizzazione di
alcuni "gioielli" costieri con il diretto coinvol-
gimento nella gestione, in alcuni casi, delle
comunità locali assieme alle associazioni
ambientaliste e al mondo della ricerca, in un
confronto leale e positivo con le organizzazio-
ni della pesca, turismo, artigianato. L'aspetto
ambientale diventa in questa ottica un ele-
mento fondamentale della gestione, in quanto
esso dovrà sempre di più essere visto come
una risorsa principale, che potrà permettere
di risollevare le sorti dell'economia di molte
aree del Mare Mediterraneo.

Marettimo, 
Isole Egadi
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L
a faune marine de la Méditerranée se
caractérise par une importante biodiversi-
té mais aussi par une biomasse moins

importante que celle des eaux océaniques. Aussi
ses ressources sont limitées et doivent être pro-
tégées, d'une part contre une prédation trop
importante de la pêche, mais aussi contre les
pollutions qui détruisent l'équilibre biologique
du milieu marin.

Les facteurs essentiels qui conditionnent la pro-
ductivité des ressources marines sont l'énergie
solaire, la nutrition, et la régulation qui main-
tient l'équilibre biologique du milieu marin.

- En ce qui concerne l'énergie solaire, les change-
ments climatiques et en particulier l'augmenta-
tion de la température des eaux due au réchauf-
fement prévisible vont progressivement modi-
fier la composition de la faune par la migration
vers la Méditerranée d'espèces tropicales, de
même que l'augmentation de l'oxyde de carbone
(CO2) de l'atmosphère va entraîner un déséqui-
libre ionique des eaux vers l'acidité modifiant
ainsi le comportement de certaines espèces.

- En ce qui concerne la nutrition, les apports
continentaux issus des fleuves et du ruisselle-
ment sont souvent pollués par des métaux
lourds, des pesticides qui en se fixant sur les
espèces consommables peuvent entraîner une
diminution des ressources mais aussi des consé-
quences sanitaires.

D'autre part le rejet de matière organique dans
les zones marines côtières où la circulation des
eaux est réduite peut avoir pour conséquence
des phénomènes d'eutrophisation.

- En ce qui concerne  la régulation de l'équilibre
biologique, nous devons être très attentifs à ce
que des substances polluantes ne viennent pas
détériorer les télémédiateurs qui règlent les
rapports entre les espèces et maintiennent ainsi
la biodiversité. Certains de ces médiateurs
secrétés par le phytoplancton sont des substan-
ces antibiotiques coopérant à la destruction des
bactéries terrigènes.

C'est pourquoi des réunions internationales
comme celles organisées par Mare Amico per-
mettent d'informer le monde politique et de
déterminer les mesures à prendre pour sauve-
garder le patrimoine halieutique de la
Méditerranée.  

L a fauna marina del Mediter-
raneo presenta una notevole
biodiversità, ma anche una

biomassa ridotta rispetto alle acque
oceaniche. Le risorse del Mediterra-
neo sono limitate e devono essere
protette dalle pratiche di pesca
intensiva e dall'inquinamento che
degradano l'equilibrio biologico del-
l'ambiente marino.

I fattori essenziali che stanno alla
base dello sviluppo delle risorse marine sono
l'energia solare, l'apporto delle acque e la rego-
lazione dell'equilibrio biologico dell'ambiente
marino.

- Energia solare: i cambiamenti climatici, e in
particolare l'aumento della temperatura delle
acque, modificheranno progressivamente la
composizione della fauna del Mediterraneo
favorendo la migrazione di specie tropicali. I
gas a effetto serra rischiano di perturbare un
equilibrio ecologico già fragile dato che l'au-
mento del biossido di carbonio (CO2) nell'at-
mosfera provocherà uno squilibrio ionico delle
acque (rendendole più acide) e modificando il
comportamento di alcune specie.

- Apporto delle acque: gli apporti continentali
dei corsi fluviali sono spesso inquinati da metal-
li pesanti e fertilizzanti che si fissano sulle specie
commestibili causando un impoverimento delle
risorse ma anche problemi di tipo sanitario.

D'altra parte, i rifiuti organici che sono river-
sati sulle zone marine costiere - ove la circola-
zione delle acque è ridotta - favoriscono il feno-
meno dell'eutrofizzazione.

- Regolazione dell'equilibrio biologico: è impor-
tante evitare l'azione degli agenti inquinanti sui
trasmettitori chimici che regolano i rapporti fra
le specie mantenendo la biodiversità. Fra i tra-
smettitori chimici prodotti dal fitoplancton, vi
sono alcuni organismi antibiotici che distruggo-
no i batteri terrigeni. La trasformazione della
composizione del planctonsono segnali di allar-
me che non bisogna sottovalutare.

Gli incontri internazionali organizzati da Mare
Amico hanno l'obiettivo di informare la classe
politica e spingerla ad adottare le misure
necessarie per salvaguardare il patrimonio
alieutico del Mediteraneo.  
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I
l Mediterraneo è ben noto per
la grande diversità delle condi-
zioni idrografiche e del fondale,

diversità che ha come conseguenza,
la variazione degli organismi di
questo ambiente. Un'asse che da
Gibilterra arriva a Cipro, determi-
na la ricchezza in nutrienti che
vanno diminuendo da ovest ad est,
mentre un'asse dalla costa Europea
alla costa Africana determina la
variazione  di salinità e di tempera-

tura. Oltre a quest'enorme variazione di con-
dizioni climatiche e idrografiche, la comunica-
zione con l'oceano Atlantico  ad Ovest, il Mar
Nero al Nord-est ed il Mar Rosso a Sud-est,
determina condizioni di comunicazione fra
ambienti diversi e fa sì che la fauna compia
migrazioni lungo percorsi ben noti dai pesca-
tori locali. 

Tale diversità ha permesso ai nostri pescatori
di sviluppare una civiltà tanto differenziata
nei suoi componenti, ma anche tanto simile in
arte, storie, favole, canzoni, ricette. Nel tempo
sono subentrati grandi cambiamenti: specie
animali sono scomparsi, comunità sono state
profondamente alterate, ecosistemi spariti. 

La nostra responsabilità è grande. Malgrado
l'esistenza di organizzazioni internazionali
potenti come il Consiglio per la Pesca Medi-
terranea della F.A.O., l'Organizzazione
Internazionale per la pesca dei grandi pelagi-
ci, la stessa Unione Europea e lo sforzo di sen-
sibilizzazione delle autorità competenti, i risul-
tati non consentono l'ottimismo per il futuro. 

Partecipando ai dibattiti sulle nuove norme
per la pesca nel Mediterraneo, abbiamo assi-
stito ad un gioco "tra sordi" dove tutte le parti
cercavano di non cambiare niente e di ottenere
di più. Ogni volta che si arrivava ad un accor-
do (cioè compromesso), questo era peggio di
quello precedente. Come risultato, sei anni
dopo, ancora si discute sul regolamento, che
nel frattempo, è stato privato di importantissi-
mi articoli. La cosa più grave in questa incapa-
cità di raggiungere compromessi è la consape-
volezza di perdere risorse preziose del mare,
ma anche la nostra cultura, cioè noi stessi. 

L
a Méditerranée est célèbre pour la gran-
de diversité de ses conditions hydrogra-
phiques et de ses fonds, une diversité qui

a pour conséquence la variation des organi-
smes de cet environnement. L'axe qui va de
Gibraltar à Chypre définit la richesse en nutri-
ments qui sont en baisse de l'Ouest à l'Est alors
que l'axe qui va de la côte européenne à la côte
africaine définit la variation de la salinité et de
la température. Outre cette énorme variation
des conditions climatiques et hydrographiques,
la communication avec l'océan Atlantique à
l'Ouest, la mer Noire au Nord-Est et la mer
Rouge au Sud-Est définit les conditions de com-
munication entre les différents environnements
et permet à la faune d'accomplir ses migrations
le long des voies bien connues des pêcheurs
locaux. 

Cette diversité a permis à nos pêcheurs de
développer une civilisation très différente dans
ses composants, mais également très sembla-
ble. De grands changements se sont succédé au
fil du temps: des espèces animales se sont étein-
tes, des communautés ont profondément été
modifiées, des écosystèmes ont disparu. 

Notre responsabilité est grande. Malgré l'exi-
stence d'organisations internationales puissan-
tes comme le Conseil général des pêches pour la
Méditerranée de la FAO, l'Organisation interna-
tionale pour la pêche des grands pélagiques,
l'Union européenne et les efforts de sensibilisa-
tion des autorités compétentes, les résultats ne
permettent pas d'être optimiste pour l'avenir. 

En prenant part aux débats sur les nouvelles
normes en matière de pêche en Méditerranée,
nous avons assisté à un jeu "entre sourds" où
toutes les parties cherchaient à ne rien changer
tout en essayant d'en obtenir davantage.
Chaque fois qu'un accord était trouvé, il était
pire que le précédent. Comme prévu, six anné-
es plus tard, des discussions ont toujours lieu
sur ce règlement qui, entre-temps, a été privé
d'articles de très grande importance. Dans
cette incapacité à trouver des compromis, la
chose la plus grave est encore la conscience que
nous perdons des ressources maritimes pré-
cieuses, mais également notre culture, c'est-à-
dire nous-mêmes. 

Dr. Argyris KALLIANIOTIS
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GREECE
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I
n epoca antica, i porti maritti-
mi rappresentavano una ri-
sorsa importante per i territori

che li ospitavano, essendo il croce-
via dei percorsi dei mercanti, depo-
sitari di beni e conoscenze di diffici-
le reperibilità in un mondo tutt'al-
tro che globalizzato. 

Con l'avvento della società contem-
poranea questo ruolo è andato pro-
gressivamente sbiadendo, ma i porti per
molte località del litorale italiano continuano
a costituire una ricchezza molto importante.
Non solo dal punto di vista commerciale, ma
anche, e soprattutto, come volano dell'indu-
stria che ruota attorno al turismo. 

Dietro a questo scenario idilliaco, però, spesso
si cela una realtà ben diversa. Una realtà in
cui i porti si trasformano nell'ennesima occa-
sione per speculazioni a molti zeri, ai danni
delle casse pubbliche, e in una vera e propria
aggressione ai danni del patrimonio naturale.

Così in alcuni casi decine di porti e porticcioli
spuntano lungo la costa a poche decine di chi-
lometri l'uno dall'altro come funghi dopo un
temporale, in barba alla logica e a qualsiasi
seria valutazione di impatto ambientale. 

In altri casi, invece, strutture portuali proget-
tate per rispondere a reali o presunte esigen-
ze finiscono impantanate nella palude della
burocrazia e dei ritardi incomprensibili, che
trasformano vaste porzioni di territorio in un
cantiere in pianta stabile. 

In altri casi ancora, porti realizzati facendo
ricorso a stanziamenti dell'erario finiscono
inspiegabilmente nelle mani di privati che li
gestiscono a proprio piacimento. Il risultato è
quasi sempre lo stesso: fiumi di denaro pub-
blico gettati al vento e nelle tasche degli spe-
culatori, mentre il mare e i litorali agonizza-
no, insidiati sempre di più dal cemento. 

È quanto avvenuto, per esempio, in Sardegna,
dove, in assenza di un adeguato controllo, gli

A
utrefois, les ports maritimes représen-
taient une ressource importante pour
les territoires qui les accueillaient car

c'était l'endroit où les marchands se croisa-
ient, dépositaires de biens et de connaissances
difficiles à trouver dans un monde qui était
loin d'être globalisé. 

Avec l'apparition de la société contemporaine,
ce rôle a disparu peu à peu, mais les ports de
nombreuses localités du littoral italien conti-
nuent à constituer une richesse de grande
importance. Non seulement du point de vue
commercial, mais également et principale-
ment, comme volant de l'industrie du tourisme. 

Toutefois, une réalité bien différente se cache
derrière ce scénario idyllique. Une réalité
dans laquelle les ports se transforment pour
la énième fois en raison de spéculations à plu-
sieurs zéros, au détriment des caisses publi-
ques et dans une véritable agression du patri-
moine naturel.

C'est ainsi que dans certains cas, des dizaines
de ports et de marinas surgissent le long de la
côte à quelques dizaines de kilomètres les uns
des autres, tels des champignons après un
orage, à la barbe de la logique et quelle que
soit la gravité de l'évaluation de l'impact sur
l'environnement. 

Dans d'autres cas pourtant, les structures
portuaires conçues pour répondre à des exi-
gences réelles ou prétendues réelles finissent
par s'enliser dans le labyrinthe de la bureau-
cratie et l'on assiste à des retards incompré-
hensibles qui transforment de vastes parties
du territoire en un chantier permanent. 

Dans d'autres cas encore, les ports, qui ont été
créés en recourant à des crédits du Trésor
public, finissent inexplicablement entre les
mains de particuliers qui les gèrent à leur
convenance. Le résultat est presque toujours
le même : des flots d'argent public jetés par les
fenêtres et dans les poches des spéculateurs
alors que la mer et les côtes agonisent, de plus
en plus piégées par le ciment. 
C'est par exemple ce qui s'est produit en
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interessi di progettisti e imprese costruttrici
hanno spinto verso la realizzazione di infra-
strutture sovradimensionate, spesso inadatte
al loro ruolo. 

Se da un lato il diporto nautico va considera-
to come una componente significativa del-
l'economia turistica delle aree costiere, dal-
l'altro è evidente che le proposte di piani per
la portualità turistica presentati fino ad oggi
sono condizionati da alcune presunte esigenze
che tendono ad appesantire più del necessario
il livello delle infrastrutture presenti lungo il
litorale. E' opinione comune, infatti, che i
porti turistici debbano avere una grande
dimensione, pari ad almeno 700-800 posti
barca, per ragioni di economia di gestione.

Accettare indiscriminatamente questo princi-
pio significa ignorare la netta distinzione di
funzione tra i porti stanziali, destinati a servi-
re da basi logistiche permanenti, ed i porti di
scalo, da utilizzare su base stagionale come
semplici punti di tappa durante le crociere
estive. I porti del secondo tipo non richiedono,
in realtà, né le dimensioni, né l'insieme di ser-
vizi che devono essere presenti nei porti stan-
ziali. Deve essere sfatata anche la presunta
esigenza di attrezzare l'intero sviluppo costie-
ro del nostro paese con una catena ininterrot-
ta di porti da disporre a distanze di 20-30
miglia, vale a dire ad una normale giornata
di navigazione l'uno dall'altro. 

Già oggi, infatti, è molto elevato il numero
delle imbarcazioni che dai porti della Liguria,
della Toscana e del Lazio migrano per le
vacanze verso la Corsica e la Sardegna,
coprendo tratte in mare aperto anche nell'or-
dine del centinaio di miglia, così come è consi-
derato normale nell'Adriatico un trasferimen-
to verso le coste della Dalmazia, di lunghezza
poco inferiore.

È essenziale, perciò, che dagli sforzi volti ad
avviare un processo di sviluppo della nautica
nel nostro paese non emerga un approccio
simile a quello proposto in passato con il pro-
getto Bonifica per il Ministero della Marina
Mercantile ("Sistema di Approdi nel Mezzo-
giorno"), che accettava in modo acritico i due
postulati appena messi in discussione, vale a
dire quello della dimensione dei porti, consi-
derati tutti obbligatoriamente di grandi
dimensioni, e quello delle distanze tra loro. Un
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Sardaigne où, en l'absence d'un contrôle
approprié, les intérêts des auteurs de projets
et des entreprises de construction ont entraîné
la réalisation d'infrastructures surdimension-
nées et souvent inadaptées à leur fonction. 

Si d'un côté la plaisance nautique est considé-
rée comme un composant significatif de l'éco-
nomie touristique des zones côtières, d'un
autre côté, il est évident que les projets de plan
pour la portualité touristique présentés
jusqu'à aujourd'hui sont conditionnés par cer-
taines prétendues exigences qui tendent à
alourdir plus que nécessaire le niveau des
infrastructures présentes sur le littoral. En
effet, tout le monde s'accorde à dire que les
ports touristiques devraient être de grande
taille, avec une capacité minimale de 700 à
800 emplacements de bateau, pour des rai-
sons d'économie de gestion.

Le fait d'accepter aveuglément ce principe
signifie ignorer la nette distinction qui existe
entre la fonction des ports permanents, desti-
nés à servir de bases logistiques fixes, et les
ports d'escale dont l'utilisation est saisonnière
car ce sont de simples étapes lors des croisiè-
res estivales. Les ports de second type ne
nécessitent en réalité ni les dimensions, ni
l'ensemble des services qui sont de mise dans
les ports permanents. Il convient également
de démystifier la présumée exigence en matiè-
re d'équipement de l'intégralité du développe-
ment côtier italien avec une chaîne ininter-
rompue de ports qu'il faut construire à 20-30
milles, c'est-à-dire à une journée de naviga-
tion normale les uns des autres. 

En effet, aujourd'hui déjà, le nombre d'embar-
cations qui migrent des ports de la Ligurie, de
la Toscane et du Latium pour des séjours vers la
Corse et la Sardaigne est très élevé, avec des
étapes en haute mer de l'ordre d'une centaine de
mille, comme un déplacement dans l'Adriatique
vers les rivages de la Dalmatie (mais d'un tra-
jet un peu inférieur) semble normal.

C'est pourquoi il est essentiel qu'à partir des
efforts faits pour mettre en place un processus
de développement du nautisme en Italie ne
naisse pas une approche semblable à celle qui
a été proposée par le passé avec le projet
Bonifica pour le ministère de la Marine mar-
chande ("Système d'abordage dans le Mezzo-
giorno"), qui acceptait sans aucune critique
les deux postulats à peine débattus, à savoir
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celui sur la taille des ports qui devaient tous
être obligatoirement de grande taille, et celui
des distances entre les ports. Un tel procédé se
traduirait par une bétonisation supplémen-
taire du littoral ou par un gaspillage des res-
sources publiques. En effet, dès que l'on s'éloi-
gne des principales zones desservies, la con-
ception de ports touristiques en utilisant uni-
quement des capitaux privés n'est possible que
lorsque leur réalisation est associée à de gros-
ses opérations immobilières. 

Exemple très parlant : ce qui est arrivé dans
les îles des Baléares et, plus particulièrement,
à Majorque où d'innombrables ports touristi-
ques sont, en réalité, uniquement des " gara-
ges à bateaux " pour les complexes touristi-
ques créés le long du littoral. Même si le déve-
loppement du nautisme peut avoir des réper-
cussions positives du point de vue économi-
que, il subsiste un risque concret que derrière
l'objectif officiel d'un tel développement se
cachent des intérêts non déclarés pour des
opérations immobilières côtières ou pour la
construction de ports inutiles qui seront à la
charge de toute une collectivité. Il est avant
tout nécessaire de faire la lumière sur des chif-
fres : on parle souvent de 800 000 bateaux,
mais la flotte de plaisance italienne s'élève
plutôt à 80 000-90 000 bateaux. 

Le reste se compose de canots, chaloupes,
dériveurs et pédalos qui n'ont rien à faire
dans les ports. La " densité nautique moyenne
" n'est donc pas un bateau pour 70 habitants,
mais un pour 700. La demande en emplace-
ments de bateau permanents pourra donc
enregistrer une croissance certaine, mais il
sera toujours difficile de convaincre les plai-
sanciers de choisir comme port d'immatricu-
lation des localités lointaines de leur résiden-
ce, voire peut-être difficiles d'accès. 

Toutefois, 36 nouveaux ports touristiques ont
été construits en Italie au cours des dernières
années contre 44 au cours des cinquante
années précédentes. Au total, 35 projets (pour
17 000 emplacements de bateau) ont déjà
obtenu l'autorisation alors que 50 autres
demandes (20 000 emplacements de bateau
supplémentaires) attendent une réponse posi-
tive de la part des conférences des services. Le
tout s'élève à un total de 110 000 emplace-
ments de bateau déjà existants. 

Sans faire référence aux documents écologi-
23

simile modo di procedere si tradurrebbe in
un'ulteriore cementificazione della fascia
costiera o in uno spreco di risorse pubbliche.
Appena ci si allontana dai principali bacini di
utenza, infatti, la possibilità di realizzare dei
porti turistici utilizzando esclusivamente
capitali privati sussiste solo quando alla rea-
lizzazione di porti vengono abbinate grosse
operazioni immobiliari. 

Un esempio chiaro in questo senso è rappre-
sentato da quanto accaduto nelle isole
Baleari, ed in particolare a Mallorca, dove i
numerosissimi porti turistici sono, in realtà,
soltanto i "garage da barche" dei complessi
turistici realizzati a filo di costa.

Anche se lo sviluppo della nautica può avere
delle ripercussioni positive dal punto di vista
economico, c'è dunque il rischio concreto che
dietro l'obiettivo ufficiale di tale sviluppo pos-
sano nascondersi interessi non dichiarati per
operazioni immobiliari sul litorale o per la
costruzione di porti inutili a carico di tutta la
collettività. Innanzitutto è necessario fare
chiarezza sui numeri: si è spesso parlato di
800mila barche, ma le dimensioni reali della
flotta da diporto italiana si aggirano tra le
80-90mila unità. 

Il resto è composto da gommoni, lancette,
derive e patini, che con i porti non hanno
nulla a che fare. La "densità nautica media"
non è dunque di una barca ogni 70 abitanti,
ma di una ogni 700. La domanda di posti
barca permanenti potrà dunque registrare
una certa crescita ma sarà sempre difficile
convincere i diportisti a scegliere come porti
di armamento delle località lontane dalla loro
residenza, e magari anche difficili da rag-
giungere. 

E invece negli ultimi anni sono stati realizzati
nel nostro Paese 36 nuovi porti turistici con-
tro i 44 costruiti nei cinquant'anni precedenti.
Sono 35 i progetti (per un totale di 17mila
posti barca) che hanno già ottenuto l'autoriz-
zazione, mentre altre 50 richieste (altri
20mila posti barca) attendono il sì definitivo
dalle Conferenze di servizi. Il tutto si andrà a
sommare ai 110mila posti barca già esistenti. 

Senza riportare documenti di fede ambienta-
lista, che potrebbero essere sospettati di fazio-
sità, vale la pena riportare quanto contenuto
nel Documento sulla portualità turistica nel
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stes qui pourraient être suspectés de partiali-
té, il est utile de citer le contenu du document
sur la portualité touristique dans le
Mezzogiorno, publié par l'UCINA (l'Union
nationale des Chantiers et des Industries nau-
tiques et associées), l'organisme de la
Confédération générale de l'Industrie italien-
ne qui regroupe les entrepreneurs du secteur
nautique. Selon l'UCINA, dans des régions
entières d'Italie, la disponibilité actuelle en
emplacements de bateau serait plus que suffi-
sante pour satisfaire les demandes : c'est le cas
du Latium, des Abruzzes et des Pouilles qui pré-
voient pourtant un déferlement de nouveaux
emplacements de bateau le long de leur littoral.
Ces évaluations doivent également tenir com-
pte du train de vie qui caractérise les différen-
tes régions italiennes : ce n'est pas par hasard
si la grande majorité de la flotte se concentre
dans la mer Ligurienne, dans la Haute
Tyrrhénienne et dans la Haute Adriatique. Le
développement du tourisme nautique dans le
Mezzogiorno dépendra donc de façon signifi-
cative de la capacité à attirer une clientèle ori-
ginaire de l'Italie septentrionale et du Nord de
l'Europe. Cela implique la capacité à attirer
une clientèle disposée à laisser en permanence
son bateau dans le Sud étant donné que la
majorité des plaisanciers en croisières estiva-
les ne s'éloignent pas plus de 150 à 200 milles
de leur port d'immatriculation. 

Toutefois, une clientèle sédentaire arrivera
uniquement si le tourisme a été massivement
développé à terre ou si les côtes représentent
un réel intérêt nautique comme en Grèce,
Turquie ou Croatie. C'est une perspective qui,
en se fondant sur ce qui s'est déjà passé, peut
donner des frissons : il est en effet souhaitable
qu'en Italie du Sud, on ne répète pas la tenta-
tion de construire davantage d'habitations
sur la côte dans l'espoir d'attirer davantage
de bateaux. 

D'autre part, de nombreux endroits du littoral
du Mezzogiorno, bien qu'ils représentent un
grand potentiel touristique, possèdent des
spécificités qui les rendent peut attrayants
d'un point de vue nautique, principalement à
cause du caractère linéaire et peu prononcé
des côtes. Ainsi, une approche plus sélective
est justifiée, une approche qui concentre l'at-
tention sur des endroits plus intéressants
comme les zones de vacances nautiques, en
refusant la proposition du port de grande tail-
le tous les 20 ou 30 milles le long du littoral.

24

Mezzogiorno, curato dall'Ucina, l'organismo
della Confindustria che raggruppa gli
imprenditori della nautica. A detta dell'Ucina
su intere regioni del nostro Paese la disponibi-
lità attuale dei posti barca sarebbe più che
sufficiente a soddisfare le esigenze della
domanda: è il caso del Lazio, dell'Abruzzo e
della Puglia che, al contrario, prevedono un
diluvio di nuovi posti barca lungo il loro lito-
rale.

Queste valutazioni devono anche tenere in
considerazione il tenore di vita che caratteriz-
za le diverse aree della penisola: non a caso la
grande maggioranza della flotta è concentra-
ta nel mar Ligure, nell'Alto Tirreno e nell'Alto
Adriatico. Lo sviluppo del turismo nautico nel
Mezzogiorno dipenderà dunque in misura
significativa dalla capacità o meno di attirare
una clientela proveniente dall'Italia setten-
trionale e dal Nord Europa. 

Ciò implica l'abilità nell'attirare una clientela
disposta a lasciare permanentemente la pro-
pria imbarcazione nel sud, dato che la mag-
gior parte dei diportisti durante le crociere
estive non si allontana più di 150-200 miglia
dal porto di armamento. 

L'acquisizione di una clientela stanziale può
però venire solo a rimorchio di un massiccio
sviluppo turistico a terra, oppure da un reale
interesse nautico delle coste, come in Grecia,
Turchia o in Croazia. Una prospettiva che,
sulla scorta di quanto avvenuto in passato,
può far venire i brividi: è auspicabile, infatti,
che nell'Italia meridionale non si ripeta la ten-
tazione di costruire più abitazioni sulla costa
nella speranza di attirare più barche. 

D'altra parte, molti tratti della costa del
Mezzogiorno, per quanto dotati di grande
potenziale turistico, hanno caratteristiche che
le rendono poco attraenti da un punto di vista
nautico, a causa soprattutto del carattere
lineare e poco articolato delle coste.

Si giustifica così un approccio più selettivo,
che concentri l'attenzione sulle zone più inte-
ressanti come bacini di vacanze nautiche,
rifiutando la tesi del porto di grandi dimen-
sioni ogni 20 o 30 miglia lungo il litorale.
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I
l Mediterraneo è senza dubbio
la regione crocieristica più
ampia del mondo oltre ad esse-

re quella più ricca da un punto di
vista storico, artistico, culturale e
paesaggistico. 

Non per niente il “Mare Nostrum” è
la destinazione crocieristica che
registra la crescita più veloce, con
più navi, più passeggeri, più mar-
chi, più porti e più prodotti. Gli ulti-
mi cinque anni hanno visto la proliferazione
di marchi per il Mediterraneo, con l'ingresso
di tour operator europei ed internazionali e la
nascita di prodotti specialistici. Armatori che
operavano nei Carabi si sono spostati nel
nostro mare e si stanno attrezzando per
diversificare l'offerta e, soprattutto, ampliare
la stagione con crociere invernali. Le navi
hanno caratteristiche che rendono sempre più
piacevole la permanenza a bordo, in qualsiasi
stagione, vere e proprie città galleggianti con
Gallerie per lo shopping, Beauty Farm e
Centri Benessere di altissima qualità, oltre a
molteplici occasioni di svago, intrattenimen-
to, sport e spettacolo.

Le crociere sono il settore nel quale si registra
a livello mondiale una crescita maggiore: più
di 13,4 milioni di passeggeri hanno scelto di
trascorrere le loro vacanze in crociera.

In Europa il mercato ha potenzialità non
ancora pienamente sfruttate ed i numeri sono
destinati a crescere ulteriormente. I passegge-
ri che transitano nei porti italiani saranno
quasi sei milioni alla fine del 2006 per un
totale di 4.000 approdi. Il 2005 ha chiuso con
5.052.750 passeggeri e 3.873 toccate nave.
Ma il dato più interessante è che è cresciuto
negli ultimi dieci anni il numero delle crociere
invernali, superando nel 2005 un milione e
mezzo di passeggeri.

L'Italia è ormai la prima destinazione crocieri-
stica con un numero di passeggeri che supera
quello registrato in Spagna pari a 3 milioni e
mezzo. 

L
a mer Méditerranée est sans aucun
doute la plus vaste région de croisière
au monde ainsi que la plus riche du

point de vue historique, artistique, culturel
et panoramique. 

Ce n'est pas pour rien que la “Mare
Nostrum” est la destination de croisière qui
enregistre la croissance la plus rapide, avec
plus de navires, plus de passagers, plus de
compagnies, plus de ports et plus de pro-
duits. Au cours des cinq dernières années,
les compagnies ont proliféré en Méditer-
ranée, avec l'arrivée des voyagistes europé-
ens et internationaux et la naissance de pro-
duits spécialisés. Les armateurs qui interve-
naient dans les Caraïbes ont rejoint notre
mer et s'équipent afin de diversifier leur
offre et, surtout, d'allonger la saison avec
des croisières hivernales. Les navires possè-
dent des caractéristiques qui rendent de
plus en plus agréable le séjour à bord, quel-
le que soit la saison. Ce sont de véritables
villes flottantes avec des galeries pour faire
du shopping, des instituts de beauté et des
centres de bien-être de très haute qualité
ainsi que d'innombrables occasions de se
distraire, de s'occuper, de faire du sport et
de participer à des spectacles.

Le secteur des croisières est celui qui enregi-
stre une croissance majeure au niveau mon-
dial : plus de 13,4 millions de passagers ont
choisi de passer leurs vacances en croisière.

En Europe, les potentialités de ce marché
n'ont pas encore été pleinement exploitées et
leur nombre devrait augmenter ultérieure-
ment. Les passagers qui transitent dans les
ports italiens seront presque 6 millions à la
fin de l'année 2006 pour un total de 4 000
abordages. L'année 2005 s'est terminée
avec un total de 5 052 750 passagers et 3
873 navires. Toutefois, les données les plus
intéressantes concernent la croissance sur
ces dix dernières années : le nombre de croi-
sières hivernales a largement augmenté,
dépassant 1,5 million de passagers en 2005.

L'Italie est désormais la première destina-
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Quest'anno è attendibile la previsione di un
aumento del 15,4% rispetto allo scorso. 

Un dato importante che si evidenzia dopo un'
attenta analisi degli sviluppi del mercato delle
Crociere nel Mediterraneo dove operano 56
Compagnie di navigazione.

Un successo ma anche una sfida per l'Italia
che dovrà presentarsi al mercato internazio-
nale del turismo non solo con le mete più belle
e desiderate del mondo ma anche con una
serie di servizi che rendano appetibili i nostri
porti che dovranno accogliere navi di sempre
maggiori dimensioni fino a cinquemila pas-
seggeri. Ma dovremo offrire anche strutture
di accoglienza, viabilità, la qualità nei prodot-
ti turistici, una offerta enogastronomia
improntata sulle caratteristiche del territorio,
in modo da rendere l'offerta all'altezza degli
standard sempre più elevati che il mercato
delle crociere propone poiché il lusso è ormai
la caratteristica del prodotto crocieristico,
anche se a portata di tutte le tasche, dai servi-
zi a bordo alle escursioni a terra. 

Non solo le Compagnie amatoriali asseconda-
no le richieste del mercato ma anche i porti
hanno capito quanto sia importante offrire
strutture e servizi sempre più qualificati:
molti scali hanno potenziato le loro strutture,
anche per accogliere più navi contempora-
neamente e soprattutto dare servizi ed
ormeggi a navi dell'ultima generazione. 

Il numero crescente di passeggeri e di navi più
grandi hanno portato a massicci investimenti
nei terminal dei porti principali. Lo sviluppo
delle crociere invernali e l'intensificarsi  della
competizione hanno stimolato l'apertura di
nuovi porti di attracco. Molti porti registrano
numeri importanti. Un esempio è il porto di
Civitavecchia che in soli dieci anni è passato
da cinquanta a novecento navi da crociera
con oltre un milione di passeggeri contenden-
do il primato nel Mediterraneo al porto di
Barcellona. 

Alcuni dati sui grandi porti italiani. Livorno
prevede a fine anno 590.000 crocieristi,
Napoli 950.000, Civitavecchia 1.150.000,
Palermo 260.000, Venezia 900.000, Messina
230.000, Bari 280.000, Genova 450.000 e
Savona 600.000. Interessanti anche i numeri
per nuove destinazioni come Catania con una
previsione di 90.000 crocieristi, La Spezia con

tion de croisière avec un nombre de passa-
gers dépassant le nombre enregistré en
Espagne (3,5 millions de passagers). Pour
cette année, on prévoit de source sûre une
augmentation de 15,4 % par rapport à l'an
dernier. C'est un chiffre important qui est
mis en évidence après une analyse appro-
fondie des développements du marché des
croisières en Méditerranée où interviennent
56 compagnies maritimes.

C'est là une réussite, mais également un défi
pour l'Italie qui devra se présenter au mar-
ché international du tourisme non seule-
ment avec ses destinations les plus belles et
recherchées au monde, mais également avec
une série de services attirant les touristes
vers nos ports qui devront accueillir des
navires aux tailles toujours plus grandes,
pouvant contenir jusqu'à 5 000 passagers.
Mais nous devrons également proposer des
structures d'accueil, une infrastructure rou-
tière, une qualité irréprochable des produits
touristiques, une offre oenogastronomique
empreinte des spécificités du territoire afin
que l'offre soit à la hauteur des standards de
plus en plus élevés que le marché des croisiè-
res propose puisque le luxe caractérise
désormais le produit de croisière même s'il
est à portée de toutes les bourses, des servi-
ces à bord aux excursions à terre. 

Non seulement les compagnies maritimes
exaucent les désirs du marché, mais les
ports eux aussi compris combien il est
important d'offrir des structures et des ser-
vices toujours plus qualifiés : de nombreu-
ses escales ont développé leurs structures
afin d'accueillir davantage de navires en
même temps, mais surtout pour offrir des
services et des amarres aux bateaux de der-
nière génération. 

Le nombre croissant de passagers et de
navires plus grands ont entraîné d'impor-
tants investissements dans les terminaux
des principaux ports. Le développement des
croisières hivernales et l'intensification de
la compétition ont stimulé l'ouverture de
nouveaux ports d'accostage. Une majorité
d'entre eux enregistre un nombre important
de passagers. Exemple : le port de Civita-
vecchia qui, en seulement dix ans, est passé
de 50 à 900 navires de croisière avec plus
d'un million de passagers, disputant la pre-
mière place en Méditerranée au port de
Barcelone. 
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60.000, Trieste con 50.000, Portoferraio con
40.000, Portofino con 42.000 e Sorrento con
40.000. In linea di massima i porti,anche
minori mantengono saldi i loro risultati. In
alta stagione alcuni porti registrano la pre-
senza di sei o sette navi contemporaneamente
e 15.000 passeggeri al giorno. 

Anche il settore delle costruzioni navali, in
Italia, sta beneficiando dello sviluppo del set-
tore crocieristico. Basti pensare che nel
mondo sono in costruzione e verranno conse-
gnate entro il 2008 ben 30 nuove navi delle
quali circa la metà in Italia. 

E gli italiani non hanno niente da imparare in
termini di stile e qualità. Fincantieri nei suoi
stabilimenti disseminati in tutta il Paese sta
costruendo le navi più belle del mondo. Con le
quattro più grandi Compagnie di crociera che
stanno investendo 16 miliardi di dollari per la
costruzione di nuove navi nei prossimi quat-
tro anni, ma anche le compagnie minori che
stanno cercando attivamente nuove costru-
zioni, il settore della cantieristica diventa uno
dei settori trainanti dello sviluppo dell'econo-
mia italiana

Il Mediterraneo inoltre sarà il più grande
beneficiario della crescente domanda di Super
Yacht. Anche il mercato "charter" e la multi-
proprietà di yacht nel Mediterraneo è in cre-
scita. Im Italia si sta costruendo oltre il 50%
dei Mega Yacht di clienti di tutto il mondo.

L'economia del Mare con tutto quello che è
connesso, dalla portualità all'armamento,
dalla pesca alla nautica e al diporto, dalla
cantieristica al turismo, gode di una risorsa
inestimabile, un mare, Il Mediterraneo, di cui
l'Italia è il cuore 

Ma la sicurezza e l'ambiente rimangono un
importante argomento sia per il settore delle
crociere che per quello dei traghetti e dell'eco-
nomia del mare nel suo complesso. Nell'ottica
dello sviluppo economico e della crescita del-
l'occupazione diretta ed indotta si dovrà pun-
tare ad un progresso sostenibile senza perde-
re mai di vista la sicurezza ed il rispetto
ambientale, l'applicazione di innovazioni tec-
nologiche e scientifiche, studi e ricerche, for-
mazione per le nuove e vecchie professioni
nautiche e marittime, per garantire al nostro
mare e alle nostre coste di mantenere le con-
dizioni ambientali che lo rendono unico nel
mondo.

Voici quelques chiffres sur les grands ports
italiens. Livourne prévoit d'ici la fin de l'année
590 000 croisiéristes, Naples 950 000,
Civitavecchia 1 150 000, Palerme 260 000,
Venise 900 000, Messine 230 000, Bari 280
000, Gênes 450 000 et Savone 600 000.
Autres chiffres intéressants : le nombre de
nouvelles destinations comme Catane avec
une prévision de 90 000 croisiéristes, La
Spezia avec 60 000, Trieste avec 50 000,
Portoferraio avec 40 000, Portofino avec 42
000 et Sorrente avec 40 000. En principe, les
ports, même les plus petits, présentent des
résultats positifs. En haute saison, certains
ports enregistrent la présence simultanée de 6
ou 7 navires et de 15 000 passagers par jour. 

Même le secteur des constructions navales
en Italie profite du développement du sec-
teur des croisières. Il suffit de penser que
dans le monde, 30 nouveaux navires sont
actuellement en cours de construction et ils
seront livrés d'ici 2008. Environ la moitié
d'entre eux provient d'Italie. 

Et les Italiens n'ont rien à apprendre en ter-
mes de style et de qualité. Fincantieri est en
train de construire les plus beaux navires au
monde dans ses usines disséminées dans
tout le pays. Avec les quatre plus grandes
compagnies de croisière qui investiront 16
milliards de dollars pour la construction de
nouveaux navires au cours des quatre pro-
chaines années, mais également avec les
plus petites compagnies qui recherchent
activement de nouveaux marchés de con-
struction, le secteur des chantiers navals est
l'un des plus grands secteurs de pointe de
l'économie italienne.

Cependant, la sécurité et l'environnement
restent un sujet d'importance pour le sec-
teur des croisières comme pour celui des
ferry-boats et pour l'économie de la mer
dans son ensemble. Dans l'optique du déve-
loppement économique et de la croissance
de l'occupation directe et induite, il convien-
dra de viser à un progrès durable sans per-
dre de vue la sécurité et le respect de l'envi-
ronnement, l'application des innovations
technologiques et scientifiques, des études et
des recherches, de la formation pour les
anciennes et nouvelles professions nauti-
ques et maritimes afin de garantir à notre
mer et à notre littoral que nous conserve-
rons les conditions environnementales qui
les rendent uniques au monde.
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I
l Mediterraneo custodisce
culture sommerse e metafore
dell'appartenenza. I luoghi

del tempo diventano luoghi di un
essere e di un sapere che vivono in
un racconto costante che pone
all'attenzione la nostalgia delle
civiltà e l'attesa dei popoli. 

Ma Mediterraneo non significa
soltanto mare. L'acqua come alle-
goria del cangiante è un punto che

offre una interpretazione letteraria e miste-
riosa. C'è anche la terra, come deserto, come
testimonianza di una spiritualità che lega il
passato come voce di un destino indefinibile
e l'attesa come dimensione profetica. 

Non bisogna considerare il Mediterraneo
soltanto come la culla della storia ma anche
come il futuro di civiltà nelle quali si sono
incontrati i viaggi e la memoria e il percor-
so di un'attesa che si rivolge al futuro, e que-
sto è un dato che riguarda tutte le 12 etnie
(storiche, secondo la normativa vigente)
considerati tali in Italia. Dagli Arbereshe ai
Grecanici. Dai Ladini ai Sardi. Dagli
Occitani ai Franco-provenzali. Un punto
deve essere chiaro. Queste etnie non appar-
tengono alla cultura della modernità e con
la modernità, in termini culturali, si scon-
trano costantemente. 

L'appartenenza è l'interno di una comunità.
Cioè ciò che realmente si avverte, si sente, si
ascolta. Non sottovalutiamo una riflessione
del genere perché la vera difesa delle radici si
gioca su due pilastri: la lingua e la capacità di
resistenza dal punto di vista religioso. Il
Mediterraneo ha visto e vede passaggi di
popoli che trasmettono modelli di apparte-
nenza. Non una appartenenza. Ma modelli
che interagiscono con i vari Paesi frontalieri
ma anche con quei Paesi interni che al
Mediterraneo devono molta della loro storia.

Ci sono lingue che sono state filtrate da radi-
camenti che hanno trovato nel Mediterraneo
non solo un humus etico quanto una spiri-
tualità e una essenza. Perché proprio nell'in-

L
a Méditerranée abrite des cultures sub-
mergées et des métaphores de l'appar-
tenance. Les lieux de jadis deviennent

les lieux d'un être et d'un savoir vivant dans
un récit constant qui pousse à être attentif à la
nostalgie des civilisations et à l'attente des
peuples. 

Mais Méditerranée n'est pas uniquement
synonyme de mer. L'eau comme l'allégorie du
changeant est un élément qui offre une inter-
prétation littéraire et mystérieuse. Il y a éga-
lement la terre, comme désert, comme témoi-
gnage d'une spiritualité qui lie le passé
comme la voix d'un destin indéfinissable et
l'attente comme une dimension prophétique. 

Il ne faut pas uniquement considérer la
Méditerranée comme le berceau de l'Histoire,
mais également comme l'avenir des civilisa-
tions dans lesquelles se sont rencontrés les
voyages, les souvenirs et le parcours d'une
attente qui se tourne vers le futur. Et c'est là
un fait qui concerne les 12 ethnies (histori-
ques, selon la réglementation en vigueur),
considérées comme telles en Italie. Des
Arbëreshes aux Grecs. Des Ladins aux Sardes.
Des Occitans aux Franco-Provençaux. Ces
ethnies n'appartiennent pas à la culture de la
modernité et avec la modernité, en termes cul-
turels, elles s'affrontent en permanence. 

L'appartenance est l'intérieur d'une commu-
nauté. Ce qui se ressent, qui se sent, qui s'écou-
te réellement. Ne sous-évaluons pas une réfle-
xion du genre car la vraie protection des raci-
nes se joue sur deux plans : la langue et la
capacité de résistance du point de vue reli-
gieux. La Méditerranée a vu et voit encore des
passages de peuples qui transmettent des
modèles d'appartenance. Pas une appartenan-
ce, mais des modèles qui interagissent avec les
différents pays frontaliers et aussi avec les
pays intérieurs qui doivent à la Méditerranée
une grande partie de leur histoire. 

Certaines langues ont été filtrées par des
enracinements qui ont trouvé dans la
Méditerranée non seulement un humus éthi-
que, mais également une spiritualité et une
essence. Car c'est dans la véritable rencontre
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contro di queste culture il Mediterraneo rap-
presenta il raccordo tra Occidente ed
Oriente. Le etnie che sono presenti in Italia,
anche quelle che hanno una radice nordica,
non possono definirsi senza una valenza che
ci spinge alla comprensione di snodi valoria-
li provenienti da realtà mediterranee. 

Se insistono presenze minoritarie che sono
portatrici di etnie diversificate non è sola-
mente una questione relativa alle nuove
migrazioni o alle nuove diaspore ma l'Italia
è una terra che custodisce antiche etnie che
si sono ben radicate sul territorio. Si pensi a
quelle culture anomale rispetto ad una tra-
dizione mediterranea che mantengono fede
ad un radicamento preciso e sono ben consa-
pevoli della loro storia. 

Mi riferisco ad etnie come i Cimbri, come i
Ladini, come i Germanici come anche i
Franco - Provenzali o, rischiando su queste
comparazioni, gli Occitani. Hanno prove-
nienze i cui dati oggettivi non chiamano in
causa il Mediterraneo. Nonostante tutto la
loro tradizione e la loro cultura di apparte-
nenza ha trovato nel Mediterraneo un vissu-
to con il quale stabilire un dialogo costante. 

La lingua è la vera affermazione identitaria,
la quale diventa, a sua volta, definizione di
elementi simbolici. Queste presenze minori-
tarie si dichiarano con una loro tradizione e
con una griglia simbolica che non può esse-
re similare a comunità come quelle dei
Grecanici o degli Arbereshe, o dei Croati, o
degli Sloveni, o dei Friulani, o dei Catalani.
Ci sono, inoltre, altre presenze minoritarie
che non hanno un luogo ma non hanno nep-
pure un non luogo.  Soltanto il Mediterraneo
può unire nella diversità. Ecco perché non
può esistere una sola cultura mediterranea e
non può reggere un Mediterraneo legato,
pur marcatamente, solo alla storia, ovvero
al passato. Una nuova "percezione" del
Mediterraneo è proprio nella consapevolez-
za delle aumentate diversità. 

I popoli e le civiltà non possono vivere di
passato perché corrono il rischio di morire
di passato. Il Mediterraneo che è stato luogo
della profezia non può fare a meno di segna-
re il destino del futuro. La tradizione è nel
popoli. In quei popoli che lo hanno attraver-
sato e che lo vivono. Il futuro è nella centra-
lità di un processo che va oltre. 

de ces cultures que la Méditerranée représen-
te la liaison entre l'Occident et l'Orient. Les
ethnies qui sont présentes en Italie, même cel-
les qui possèdent une racine nordique, ne peu-
vent pas se définir sans une valeur qui nous
pousse à la compréhension des pivots essen-
tiels provenant de réalités méditerranéennes. 

Si des présences minoritaires persistent, por-
teuses d'ethnies diversifiées, ce n'est pas uni-
quement une question relative aux nouvelles
migrations ou aux nouvelles diasporas, mais
l'Italie est une terre qui abrite d'anciennes
ethnies qui se sont bien enracinées sur son ter-
ritoire. On considère ces cultures comme étant
anormales par rapport à une tradition médi-
terranéenne. Elles conservent la foi en un
enracinement précis et sont totalement con-
scientes de leur histoire. 

Je fais référence à des ethnies comme les
Cimbres, les Ladins, les Germains et les
Franco-Provençaux ou, en me risquant à
quelques comparaisons, les Occitans. Les don-
nées objectives de leurs origines ne prennent
pas à parti la Méditerranée. Malgré toutes
leurs traditions et leurs cultures d'apparte-
nance, elles ont trouvé en la Méditerranée un
vécu avec lequel elles pouvaient établir un
dialogue permanent. 

La langue et la véritable affirmation de l'iden-
tité, laquelle devient à son tour, la définition
d'éléments symboliques. Ces présences mino-
ritaires se déclarent avec leurs traditions et
avec un réseau symbolique qui ne peut pas
être semblable à celui des Grecs ou des
Arbëreshes, des Croates, des Slovènes, des
Frioulans ou des Catalans. En outre, il existe
d'autres présences minoritaires qui ne dispo-
sent d'aucun lieu, mais qui n'ont également
aucun non-lieu. Seule la Méditerranée peut
unir dans la diversité. Voilà pourquoi il ne
peut exister qu'une seule culture méditerrané-
enne et il ne peut régner qu'une Méditerranée
liée, même de façon marquée, uniquement à
l'Histoire, c'est-à-dire au passé. Une nouvelle
" perception " de la Méditerranée se trouve
dans la conscience des différentes diversités. 

Les peuples et les civilisations ne peuvent pas
vivre du passé car ils courent le risque de
mourir du passé. La Méditerranée, qui a été le
lieu de la prophétie, ne peut pas faire moins
que de marquer le destin de l'avenir. La tradi-
tion se trouve dans les peuples. Dans ces peu-
ples qui l'ont traversée et qui la vivent.
L'avenir est dans la centralité d'un processus
qui va plus loin.
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I
l 25 gennaio 2006 Clemente
Ruggiero si è insediato, in qua-
lità di Presidente, alla guida

dell'Agenzia Regionale per la
Mobilità Laziale, AREMOL, con
l'obiettivo di dotare la Regione di
un idoneo supporto tecnico operati-
vo per l'attività di programmazione
e pianificazione del Trasporto
Pubblico Locale e nell'analisi del-
l'evoluzione della Mobilità regiona-
le, delle reti di trasporto e dell'im-

patto del sistema di trasporto sul territorio e
ambiente.

Fin dall'esordio, Ruggiero ha impostato,
secondo criteri di efficienza e produttività
mutuati dal settore privatistico, la sua gestio-
ne dell'Aremol, con l'obiettivo di realizzare un
modello di Agenzia paragonabile a quelle
europee come la Transport for London.  

Lei ha creduto e crede molto in Piero
Marrazzo come Presidente della Regio-
ne, cosa le ispira tanta fiducia ?
Marrazzo ha politica di forte pianificazione e
allo stesso tempo un continuo confronto con
la base che è l'humus vero della politica, oggi
giocata troppo nelle segreterie e poco facendo
leva sulle persone. Rappresenta una rinnova-
ta garanzia di sviluppo politico programma-
tico formato da una rappresentanza condivi-
sa da tutti che non è solo come pensano alcu-
ni, una nuova opportunità di spartizione. 

Quali sono le direttive sulle quali ha
impostato la sua gestione dell'Aremol?
I veri motori dello sviluppo del Lazio sono la
Sanità e la Mobilità. Per questo Marrazzo ha
voluto rinnovare l'Agenzia, nata nel 2003,
dandogli nuovi impulsi. 

Il primo lavoro è stato ovviamente quello
della Programmazione e Pianificazione.        

Di concerto con l'Assessorato alla Mobilità
sono state redatte le linee guida del Piano
Regionale della Mobilità dei Trasporti e della
Logistica, per le quali è in atto una condivisio-
ne attraverso alcuni incontri con le province,
comuni, associazioni di categoria, comitati e
università. Un grande lavoro di concertazio-
ne creato sulla spinta degli obiettivi
dell'Assessore Fabio Ciani perché iniziasse,

L
e 25 janvier 2006, Clemente Ruggiero
est devenu le président de l'AREMOL
(Agence régionale pour la Mobilité du

Latium) dont l'objectif consiste à doter cette
région d'un support technique adapté pour
l'activité de programmation et de planification
des transports publics locaux et pour l'analyse
de l'évolution de la mobilité régionale, des rése-
aux de transport et de l'impact du système de
transport sur le territoire et l'environnement.

Depuis le début, M. Ruggiero a organisé sa
gestion d'Aremol en appliquant les critères d'ef-
ficacité et de productivité assurés par le secteur
privé, avec pour objectif de mettre au point un
modèle d'agence comparable aux modèles euro-
péens comme Transport for London. 

Vous avez cru et vous croyez encore
beaucoup en Piero Marrazzo comme
président de région. Qu'est-ce qui vous
inspire autant confiance en sa gestion
administrative ?
M. Marrazzo possède une politique de grande
planification et en même temps, une confronta-
tion permanente avec la base, qui représente
l'humus même de la politique, et qui se joue de
nos jours trop souvent dans les secrétariats et
finalement bien peu avec les personnes. Il
représente une garantie renouvelée de dévelop-
pement politique programmatique formé par
une délégation partagée entre tous, qui n'est
pas, comme certains peuvent le penser, une
nouvelle occasion de répartir les rôles. 

Quelles sont les directives sur lesquelles
il a basé sa gestion de l'Aremol ?
Les véritables moteurs du développement du
Latium sont la santé et la mobilité. C'est pour
cette raison que M. Marrazzo a souhaité réno-
ver l'agence, fondée en 2003, en lui fournissant
de nouvelles impulsions. 

La première tâche a évidemment consisté à
mettre au point le programme et la planifica-
tion.

De concert avec l'Assessorat à la Mobilité, les
lignes directrices du Plan régional de la
Mobilité des Transports et de la Logistique ont
été rédigées, et un partage est en cours par le
biais de quelques rencontres avec les provinces,
communes, associations du secteur, comités et
universités. Un grand travail de concertation a

Clemente RUGGIERO
Presidente dell'AREMOL 
Agenzia Regionale per 
la Mobilità del Lazio

M. Clemente 
RUGGIERO
Président de l'AREMOL 
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nel più breve tempo possibile, il nuovo asset,
impostato sul modello innovativo di condivi-
sione con tutte le parti in causa.

L'Agenzia Aremol è stata l'Ente incaricata a
redigere questo piano ed in soli cinque mesi,
grazie ad un Consiglio di Amministrazione
veramente dinamico siamo riusciti, pur ere-
ditando una situazione di assenza program-
matica, ad impostare un quadro per lo svilup-
po della Mobilità Regionale, individuando gli
investimenti necessari, il potenziamento dei
servizi e l'assetto gestionale.

Quali sono le linee guida di questa pia-
nificazione?
Gli obiettivi del Piano, strumento complesso
di programmazione, sono l'assetto del territo-
rio, l'assetto trasportistico ed il sistema finan-
ziario. L'assetto del territorio e quello tra-
sportistico consistono in un miglioramento
del Servizio di Trasporto Pubblico Locale e
per questo, fra gli altri interventi, abbiamo
pensato di riordinare il sistema di pagamen-
to con l'emissione di un biglietto unico elettro-
nico. Naturalmente per raggiungere questo
risultato è necessaria la costituzione di una
società consortile anche per riordinare il
sistema di ripartizione dei ricavi in alcuni
casi basato sul criterio del numero di vetture
/Km offerto e sul numero di passeggeri tra-
sportati. Questo riordino ci metterebbe in
linea con le direttive comunitarie che prevede
la liberalizzazione del Trasporto Pubblico
Locale. Inoltre sempre per migliorare il servi-
zio, vorremmo istituire un ispettorato per la
verifica dell'applicazione dei contratti di ser-
vizio con le aziende e aprire degli sportelli per
il cittadino, non solo per accogliere proteste
ma per avere suggerimenti su come migliora-
re il servizio. 

Che ruolo hanno le Aziende in questo
contesto riorganizzativo?
La necessità di riorganizzare non è imputabi-
le alle aziende di trasporto le quali hanno
obbligatoriamente avuto una gestione impo-
stata sul tamponamento delle emergenze.
Hanno fatto un grande sforzo per tentare di
sopperire alle sofferenze. Tuttavia la ripro-
grammazione è necessaria soprattutto se
mira a nuove strategie di reperimento dei
fondi e a metodi più snelli di investimento.
Dove non sono possibili rinnovamenti strut-
turali si tenterà comunque di gestire al
meglio la mobilità potenziando gli asset che
necessitano di un servizio migliore.
L'armonizzazione è alla base di tutto.
L'innovazione fondamentale per una migliore
gestione spesso premiata dai fondi europei. 

été initié sur l'impulsion des objectifs de M. l'as-
sesseur Fabio Ciani afin qu'il lance, dans les
plus brefs délais, les nouveaux aménagements
qui reposent sur le modèle novateur de partage
de toutes les parties en cause.

L'agence Aremol a été l'organisme chargé de la
rédaction de ce plan et en seulement cinq mois,
grâce à un conseil d'administration vraiment
dynamique, nous sommes parvenus, même en
héritant d'une situation d'absence totale de
plan, à mettre en place un cadre de développe-
ment de la mobilité régionale en identifiant les
investissements nécessaires, le renforcement
des services et l'orientation de la gestion.

Quelles sont les lignes directrices de
cette planification ?
Le plan, outil complexe du programme, vise à
l'aménagement du territoire et des transports
et au système financier. L'aménagement du
territoire et des transports consistent en une
amélioration du service des transports publics
locaux et dans cette optique, parmi toutes les
autres interventions, nous avons pensé réorga-
niser le système de paiement avec l'émission
d'un billet électronique unique. Bien entendu,
pour obtenir ce résultat, il est nécessaire de
créer une société collective qui permettra éga-
lement de réorganiser le système de répartition
des recettes qui sont, dans certains cas, basées
sur le critère du nombre de voitures par kilo-
mètre offert et du nombre de passagers tran-
sportés. Cette réorganisation nous alignerait
sur les directives communautaires qui prévo-
ient la libéralisation des transports publics
locaux.

En outre, toujours dans le but d'améliorer la
qualité du service, nous souhaiterions créer une
inspection pour contrôler l'application des con-
trats de service avec les entreprises et ouvrir
des guichets au citoyen, non seulement pour
recueillir ses protestations, mais également
pour recevoir ses suggestions sur la façon d'op-
timiser le service. 

Quel rôle jouent les sociétés de transport
dans ce contexte de réorganisation ?
La nécessité de réorganiser ne peut être impu-
tée aux sociétés de transport, lesquelles ont
obligatoirement eu une gestion basée sur la
résolution des urgences. Elles ont fait des
efforts importants pour tenter de pourvoir aux
problèmes. Cependant, une nouvelle program-
mation est nécessaire, principalement si elle
vise à de nouvelles stratégies de recherche de
fonds et à des méthodes plus souples d'investis-
sement. L'innovation fondamentale pour une
meilleure gestion souvent récompensée par des
fonds européens. 
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L
orsque l'association écologique et
scientifique MAREAMICO m'a com-
muniqué son intention d'étendre aux

jeunes la Revue de la Mer annuelle, je n'ai pas
hésité à proposer immédiatement le soutien
de la présidence du Conseil municipal de la
ville de Rome. Cette offre est aussi importan-
te pour le rendez-vous qu'il propose dans le
panorama national et international grâce au
support d'un illustre comité scientifique que
pour le rôle confirmé de cette manifestation
dans le domaine de la recherche écologique et
scientifique, dans la promotion des initiatives
pour la protection environnementale ainsi
que dans le développement économique
durable de tous les territoires qui donnent
sur la mer.

Nous sommes heureux de pouvoir évaluer
avec une certaine fiabilité les lignes éventuel-
les de l'activité synergétique entre les indica-
tions d'une association comme Mareamico,
qui a toujours privilégié la composante scien-
tifique dans les analyses environnementales,
et les outils de la société coopérative " Mille e
una Notte " qui permettra, grâce à une initia-
tive totalement nouvelle et intéressante, mais
également grâce à la contribution de la ville
de Rome, aux enfants de certains établisse-
ments secondaires romains de vivre en direct
une contact concret avec la matière sujet de
l'étude et du débat environnemental : ils navi-
gueront pendant quelques jours en
Méditerranée avec des scientifiques et des
savants et rencontreront d'autres enfants du
même âge, mais de nationalités différentes
afin de se confronter sur les sujets relatifs à
l'écologie marine.

Dans son parcours itinérant, la XVIIe Revue
de la Mer sera une grande occasion pour
comprendre de façon responsable ce système
de préoccupation positive sur la protection de
l'environnement marin et de ses biodiversités
que l'homme doit mettre à profit pour amélio-
rer sa vie et pour lequel les institutions de tous
les niveaux devront toujours s'engager.

Q
uando l’Associazione ecolo-
gica scientifica MAREAMI-
CO mi ha comunicato l’in-
tenzione di estendere ai gio-

vani la consueta ed annuale Rasse-
gna del Mare non ho avuto esitazio-
ni nell’offrire immediatamente il
Patrocinio della  Presidenza  del
Consiglio Comunale della città di
Roma sia per la rilevanza che l’ap-
puntamento riveste nel panorama

nazionale ed internazionale, con il prezioso
ausilio di un illustrissimo Comitato Scientifi-
co, sia per il ruolo che tale manifestazione
ricopre oramai da tempo nel campo della
ricerca ecologica e scientifica e nella promo-
zione delle iniziative per la protezione
ambientale nonché nello sviluppo economico
sostenibile di tutti quei territori che si affac-
ciano sul mare.

Siamo felici di poter valutare con una certa
attendibilità le possibili linee di attività siner-
gica tra le indicazioni di una Associazione
come MAREAMICO, che ha sempre privile-
giato la componente scientifica delle analisi
ambientali, e gli strumenti della Cooperativa
Sociale “Mille e una Notte” che darà, con una
iniziativa assolutamente nuova ed interessan-
te, ed anche grazie al contributo della Città di
Roma, la possibilità ai ragazzi di alcune scuo-
le medie romane di vivere in prima persona il
contatto materiale con la materia oggetto
dello studio e del dibattito ambientale, navi-
gando per alcuni giorni attraverso il
Mediterraneo insieme a scienziati e studiosi e
di incontrando altri ragazzi della stessa età
ma di diversa nazionalità per confrontarsi
sulle tematiche relative all’ecologia marina.

La XVII Rassegna del Mare, nel suo percorso
itinerante, sarà un’importante occasione per
realizzare responsabilmente quel sistema di
pensiero positivo sulla salvaguardia dell’am-
biente marino e delle sue biodiversità di cui
l’uomo deve fare tesoro per migliorare la vita
e per il quale le Istituzioni ai vari livelli
dovranno sempre impegnarsi.
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L
a possibilità di reintroduzio-
ne dell'astice europeo (Hom-
arus gammarus) in ambienti

naturali a fini di ripopolamento ha
fatto crescere notevolmente l'inte-
resse intorno alla produzione di
giovanili di questa specie. I nume-
rosi esperimenti di ripopolamento
sinora effettuati hanno dimostrato
che il successo dipende dalla qualità
dei giovanili utilizzati. È necessario
quindi rendere più efficienti ed affi-
dabili le tecniche di riproduzione ed alleva-
mento di giovanili di astice, per garantire un
numero costante di esemplari adatti alle
prove di ripopolamento.

In Italia come del resto nel Mediterraneo non
esiste in realtà una attività di pesca specifica
per la cattura di questo crostaceo e spesso
risulta difficile ottenere informazioni precise
in quanto durante le fasi di vendita il pescato
non passa dai canali ufficiali di commercializ-
zazione. Anche se non esistono dati ufficiali
sullo sbarcato commerciale in Italia, secondo
alcuni autori questa specie risulta piuttosto
rara lungo le coste italiane (Auteri, 1975;
Cingolani et al., 1986). Tale condizione unita-
mente al fatto che gli esemplari catturati sono
spesso di dimensioni ridotte costituiscono nel
complesso un preoccupante indice di sovra-
sfruttamento della specie. La riduzione delle
popolazioni selvatiche può essere legata a
pratiche illegali di pesca (cattura d'individui
di piccola taglia, cattura di femmine in ripro-
duzione) (Acheson & Steneck, 1997) e in ogni caso
sembra che un fattore importante sia rappre-
sentato dalla sempre più diffusa attività di
pescatori subacquei. 

La grande vulnerabilità di questa specie alle
trappole ed il lungo ciclo biologico sono carat-
teri che contribuiscono a favorire il depaupe-
ramento delle popolazioni mediterranee. A tut-
t’oggi la possibilità di ottenere giovani di asti-
ce europeo ed americano in numero elevato ed
in buone condizioni di salute è documentata da
molti scienziati (Beard & Wickins, 1992; Burton,
1992; Goldstein, 1997) anche se in Italia le ricer-
che in questo senso sono decisamente scarse

L
a possibilité de réintroduire le homard
européen (Homarus gammarus) dans
des environnements naturels à des fins

de repeuplement a permis d'augmenter consi-
dérablement l'intérêt lié à la production des
larves de cette espèce. Les nombreuses expé-
riences de repeuplement effectuées jusqu'à
maintenant ont démontré que la réussite
dépend de la qualité des larves utilisées. Il est
par conséquent nécessaire de rendre plus effi-
caces et abordables les techniques de repro-
duction et d'élevage des larves de homard afin
de garantir un nombre constant de spécimens
adaptés aux essais de réintroduction.

En Italie comme dans le reste de la
Méditerranée, il n'existe en réalité aucune
activité de pêche spécifique à la capture de ce
crustacé et souvent, il est difficile d'obtenir des
informations précises car lors de la vente, la
prise ne passe pas par les réseaux officiels de
la commercialisation. Même s'il n'existe aucu-
ne donnée officielle sur le poids débarqué
commercial en Italie, selon certains auteurs,
cette espèce est plutôt rare le long des côtes
italiennes (Auteri, 1975 ; Cingolani et d'autres,
1986). Cette condition ainsi que le fait que les
spécimens capturés sont souvent de petite
taille constituent dans l'ensemble un indice
préoccupant de surpêche de cette espèce. La
réduction des populations sauvages peut être
liée à des pratiques de pêche illégales (capture
de spécimens de petite taille, de femelles en
pleine reproduction) (Acheson & Steneck, 1997) et
dans tous les cas, il semble que l'activité de
plus en plus étendue de pêche sous-marine est
un facteur important. 

La grande vulnérabilité de cette espèce aux
pièges et le long cycle biologique sont des
caractéristiques qui contribuent à favoriser le
dépeuplement des populations méditerrané-
ennes. De nombreux scientifiques ont docu-
menté la possibilité d'obtenir un nombre élevé
de larves du homard européen et américain
en bonne santé (Beard & Wickins, 1992 ; Burton,
1992 ; Goldstein, 1997) même si les recherches
dans ce domaine en Italie sont décidément
bien rares (Auteri, 1975 ; Rivas et d'autres, 1995,
1998 ; Scovacricchi, 1998 ; Scovacricchi et d'autres,
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(Auteri, 1975; Rivas et al., 1995, 1998; Scovacricchi,
1998; Scovacricchi et al., 1999; Ferrero et al., 2000).
Comunque anche se i tempi necessari per rag-
giungere una taglia di mercato sono piuttosto
lunghi (4 anni), le pratiche di allevamento
assumono grande interesse nel contesto di pro-
getti di reintroduzione della specie in ambienti
naturali e di accrescimento degli stock. (Cook,
1995; Bannister & Addison, 1998; Rivas, 1998;
Jorstad & Farestveit, 1999; Burton, 2000)

I programmi di ricerca in corso sono quasi
esclusivamente indirizzati alla produzione a
fini di ripopolamento attivo. La produzione di
numerosi giovanili in buone condizioni sem-
bra una delle vie da seguire al fine di ottenere
una maggiore sopravvivenza in natura. In
questo caso le difficoltà risiedono nell'alleva-
mento dei giovanili fino allo stadio XII o più.
Se infatti l’allevamento larvale risulta piutto-
sto agevole poiché può essere effettuato in
comune, una volta raggiunto lo stadio di
postlarva l’astice acquisisce un comporta-
mento territoriale aggressivo, che spesso sfo-
cia in eventi di cannibalismo.

Nell’ambito di questi esperimenti Bannister
(Bannister et al., 1994) ha messo in evidenza
come gli astici allevati e reintrodotti siano in
grado di raggiungere la taglia di mercato
(dopo un periodo che varia da 4 a 5 anni) e
siano in grado di riprodursi con successo.
Sebbene alcune volte è possibile osservare pic-
cole differenze morfologiche (variazione di
pigmentazione), gli esemplari allevati non
sono distinguibili dagli individui selvatici per
sapore e struttura (Burton, 1992) terminando
l'accrescimento in mare aperto.

Le pratiche di accrescimento degli stock come
modello per una migliore e più razionale
gestione delle risorse ittiche hanno destato un
crescente interesse proprio in relazione all'as-
sottigliamento sempre più evidente di molte
specie. In questo contesto il fatto che i giovani
astici reintrodotti rimangono tendenzialmen-
te vicino ai siti di rilascio, costituisce in
importante vantaggio per realizzare efficaci
operazioni di ripopolamento degli stock.

1999 ; Ferrero et d'autres, 2000). Pourtant, même
si le délai nécessaire pour atteindre une taille
de marché est plutôt long (4 ans), les prati-
ques d'élevage supposent un grand intérêt
dans le cadre des projets de réintroduction de
l'espèce dans des environnements naturels et
d'augmentation des stocks. (Cook, 1995 ;
Bannister & Addison, 1998 ; Rivas, 1998 ; Jorstad &
Farestveit, 1999 ; Burton, 2000)

Les programmes de recherche actuels sont
presque exclusivement orientés sur la produc-
tion à des fins de réintroduction active. La
production de nombreuses larves en bonne
santé semble l'une des solutions pour obtenir
une survie maximale dans la nature. Dans ce
cas, les difficultés résident dans l'élevage des
larves jusqu'au stade 12, voire plus. Si en effet
l'élevage des larves semble plutôt simple car il
peut être effectué en commun, une fois le stade
de post-larve atteint, le homard acquiert un
comportement territorial agressif qui donne
souvent lieu à des actes de cannibalisme.

Dans le cadre de ses expériences, Bannister
(Bannister et d'autres, 1994) a mis en évidence la
façon dont les homards élevés et réintroduits
sont en mesure d'atteindre la taille du marché
(après une période de 4 à 5 ans) et de se repro-
duire avec succès. Bien qu'il soit parfois possi-
ble d'observer de petites différences morpho-
logiques (une variation de la pigmentation),
les spécimens élevés ne peuvent être distin-
gués des individus sauvages dans leur saveur
et leur structure (Burton, 1992) car ils termi-
nent leur croissance en haute mer.

Les pratiques d'augmentation des stocks
comme modèle d'une gestion optimisée et plus
rationnelle des ressources de poissons ont
suscité un intérêt croissant qui est justement
en rapport avec la diminution toujours plus
évidente de nombreuses espèces. Dans ce con-
texte, le fait que les larves de homard réintro-
duites ont tendance à rester à proximité des
sites où elles ont été relâchées, constitue un
important avantage pour réaliser des opéra-
tions de repeuplement des stocks efficaces.
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C
her amis de la Tunisie, sûr le bateau de
la paix, de l'amitiè, de l'équitabilité rive
Nord/rive Sud et de la durabilité, je

vous convie à une escale tunisienne dans nos
jardins de jasmin pour un briefing ciblant la
Biodiversité et la pêche dans notre piscine
méditerranéènne pour nager ensamble vers
notre destin communs.

La Tunisie, cosciente et réaliste, terre de paix,
d'ouverture et d'ambition, s'active dans la
réflexion et la recherche des solutions et des
stratégies préventives évitant toute situation
incontournable en adhérant totalement à
toute évolution scientifique et technologique
dans un cadre respectueux du développement
durable et de toute législation internationale
précise de limites en matière de droits et de
devoirs et, également, et surtout, de partena-
riat fertile.

Au sommet de la pyramide politique, une
volonté se précise, favorable à "….la coopéra-
tion bilatérale, qu'il s'agisse de coopération
économique, sociale et culturelle ou d'echan-
ges humains, ainsi que l'évolution continue de
cette coopération qui confirme la place privi-
légiée de l'Italie parmi les partenaires de la
Tunisie et approfondit les liens solides qui
unissent nos deux pays… " (Rome, 11 May
2004, rencontre avec le Président italien
Carlo Azelio Ciampi).

Une prise de conscience justifiée et légitime
invite à la connaissance, la solidarité et à la
contribution : principaux atouts du citoyen
tunisien. La mobilisation de nos ressources
humaines est totale sans exclusion aucune de
quelque catégorie que ce soit garantie de réus-
site, efficacité et durabilité. L'adjonction des
efforts des diverses composantes de la société
civile à ceux de l'Etat réalise l'harmonie sou-
haitée. La mise en place d'une organisation
d'interface entre les différents acteurs consti-
tue la base de cette culture fondée sûr la for-
mation /sensibilisation /médiation, outre la
recherche scientifique, les divers partenariats
fertiles, le respect des législations internatio-
nales et la conjugaison de tous les efforts, avec

C
ari amici della Tunisia, sulla
nave della pace, dell'amici-
zia, dell'equità e della dura-

bilità fra la riva Nord e la riva Sud
del Mediterraneo, Vi invito a fare
una tappa fra i giardini di gelsomi-
ni della Tunisia per partecipare al
briefing sulla biodiversità e la pesca
nel Mediterraneo che ci permetterà
di navigare insieme verso un futuro
comune.

La Tunisia, paese cosciente e realista, terra di
pace, apertura e ambizioni, è impegnata nello
studio e nella ricerca di soluzioni e strategie
preventive per evitare situazioni irreparabili
e si mostra favorevole alle evoluzioni scientifi-
che e tecnologiche nell'ambito di uno sviluppo
durevole, alla legislazione internazionale che
stabilisce diritti e doveri, e ai partenariati
proficui.

Al vertice della piramide politica, si distingue
la volontà di "….cooperazione bilaterale, sia a
livello di cooperazione economica, sociale e
culturale che di scambi umani, e l'evoluzione
continua di tale cooperazione conferma il
ruolo privilegiato dell'Italia fra i partner della
Tunisia e approfondisce i legami forti che uni-
scono i nostri due paesi…" (Roma, 11 Maggio
2004, incontro con il Presidente italiano
Carlo Azelio Ciampi).

Una presa di coscienza legittima e giustificata
spinge verso la conoscenza, la solidarietà e la
partecipazione, ovvero le qualità distintive del
cittadino tunisino. La mobilitazione delle
nostre risorse umane è totale, e senza esclu-
sione, purché sia garanzia di successo, effica-
cia e durabilità. Gli sforzi congiunti della
società civile e dello Stato creano l'armonia
auspicata. L'istituzione di un ente di coordi-
namento fra i diversi attori è la base di questa
cultura che si alimenta di formazione, sensibi-
lizzazione e mediazione, ma anche di ricerca
scientifica, partenariati propizi, osservanza
delle norme internazionali e sforzi congiunti.
Tutto ciò, unito agli scambi di competenze ed
esperienze, permette di seguire un cammino
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positivo, di costruire insieme e lottare contro
l'illegalità e la disorganizzazione e contro
tutte le forme di mentalità perversa che sono
all'origine di squilibri. 

L'obiettivo è migliorare le condizioni della
nostra regione comune e favorire l'apertura
del nostro ambizioso paese per conquistare un
posto privilegiato -ma legittimo e giustificato-
nello spazio mediterraneo comune nonché
creare un trampolino sulla scena mondiale. 

Il delicato equilibrio fra le limitate risorse
naturali e le prospettive di un futuro moderno
e aperto a innovazioni e dialogo, insieme agli
studi di impatto, influenzeranno la qualità di
vita desiderata.

Il nostro Mare subisce diverse pressioni natu-
rali e antropiche fra cui: inquinamento, sfrut-
tamento eccessivo delle risorse (pesca, pro-
dotti utilizzati nella farmacia, cosmesi, arti-
gianato, bigiotteria, ecc.) turismo, attività
industriale, rifiuti urbani e agricoli non trat-
tati, attività petrolifere e minerarie off-shore,
trasporto, traffici marittimi in porti che non
vengono ripuliti, o ripuliti in modo inefficace,
cambiamenti climatici ed erosione del litorale
marino… tante ragioni che spiegano la
minaccia della biodiversità nel Mediterraneo.

Sono stati realizzati diversi studi a livello di
master in collaborazione con l'Università di
Pisa e le aziende del settore privato e i risulta-
ti mostrano la volontà di ricercare soluzioni
utili per comporre i pezzi del puzzle in cui ci
troviamo.

Per gestire tali attività sono necessari osser-
vatori, parchi transfrontalieri e una revisione
dei testi di legge in modo da responsabilizzare
i paesi delle rive Nord, Sud, Est ed Ovest del
Mediterraneo.

Il lavoro dei ricercatori e delle associazioni è
fondamentale e le occasioni di incontro sten-
dono un tappeto rosso di amicizia e collabora-
zione che avvicina i nostri continenti.

MAREAMICO, AREMEDD e SSNT hanno
incoraggiato delle alleanze che porteranno in
futuro a collaborazioni preziose dato che
l'unione non solo fa la forza, ma fa anche e
soprattutto l'intesa; l'invito resta aperto e al
prossimo incontro per le ultime novità!

des échanges de compétences et d'expériences,
pour positiver et construire ensemble et même
lutter contre l'illegalité  et la désorganisation
ainsi que toute forme de mentalité perverse à
l'origine de déséquilibres possibles dans un
objectif d'amélioration des conditions de notre
région commune mais aussi d'ouverture de
notre pays ambitieux et de recherche d'une
place privilégiée, cependant légitime et justi-
fiée, dans notre espace méditerranéen et éga-
lement planétaire autorisant le décollage. Des
courbes de bilans et de balance entre les réali-
tés des ressources naturelles modestes et des
perspectives d'avenir modernes et ouvertes
aux nouveautés et au dialogue, à côté des étu-
des d'impact, justifient une qualitè de vie con-
voitée.

Notre Mer est confrontée à diverses pressions
naturelles et anthropiques dont : la pollution,
la sûr-exploitation des ressources (pêche, pro-
duits utilisés en pharmacie ou cosmétique ou
artisanat et bijouterie…), le tourisme, l'indu-
strie, les rejets urbains et agricoles sans trai-
tement préalables, les activités d'explotation
pétrolière ou minières off shore et le trasport
et divers trafics maritimes avec les différentes
sortes de ports mal ou pas dépollués, change-
ments climatiques et érosion marine littora-
le,… autant de raisons justifiant une biodiver-
sité méditerranéenne menacée. Diverses étu-
des sont déjà réalisées dans le cadre de
Mastères en collaboration avec l'Université de
Pise  et des sociétés du secteur privé et des
résultats témoignant d'une volonté de recher-
che de solutions constituent des informations
enrichissantes du puzzle étalé sûr notre table.

Le contrôle de ces activités gagnerait par la
création d'observatoires, de parcs transfron-
taliers et de révision des textes de lois dans un
cadre responsabilisant les pays des rives
Nord/Sud et Est/Ouest.

Les efforts des chercheurs et des associatifs
sont les clefs de la réussite et les occasions de
nous rencontrer, pour discuter, nous étalent
un tapis rouge d'amitié et de collaboration
rapprochant nos continents.

MAREAMICO, l'AREMEDD et la SSNT ont
porté des alliances encourageantes pour d'au-
tres intégrations bienvenues, puisque non
seulement l'union fait la force, mais elle fait,
aussi, et surtout l'entente ; l'invitation reste
"open " et à une prochaine rencontre avec de
nouvelles innovations!
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L
Unione Europea ha la com-
petenza sulla pesca in gene-
rale e quindi anche sulla

pesca in Mediterraneo quando
effettuata da natanti battenti ban-
diera di uno stato membro. Ora gli
stati membri della unione europea
che si affacciano sul Mediterraneo
sono 7 ed in particolare Spagna e
Francia che hanno anche una fac-
ciata atlantica oltre a quella medi-
terranea, Italia e Grecia a cui si sono aggiun-
ti ultimamente Malta, Slovenia e Cipro.

La politica della pesca, la gestione, la regola-
mentazione sono quindi prevalentemente
nelle mani dell’Europa. Nonostante però tutte
le buone intenzioni ed i lodevoli tentativi di
fare regolamenti idonei ad una sana gestione
della pesca mediterranea, non si può non con-
statare che vi sono molte incomprensioni tra
il mondo Mediterraneo e la pesca del Mare del
Nord o dell'Atlantico.

I funzionari della commissione europea con
una formazione prevalentemente importata
sulla facciata nord ovest dell'Europa, trovano
grosse difficoltà a comprendere la specificità
mediterranea caratterizzata da un elevato
numero di specie presenti ed una vita degli
organismi marini piuttosto breve, più breve
generalmente di quella delle specie atlantiche
e del Mare del Nord.

I pescatori del Mediterraneo spesso si trovano
a dover rispettare regolamenti incomprensi-
bili, difficili da applicare, a volte tali da sem-
brare vessatori. Questo deriva da una visione
della pesca mediterranea influenzata da espe-
rienze, conoscenze, gestioni di pesche extra-
mediterranee.

Come esempio basti pensare alla altezza mas-
sima delle reti da posta (4 metri) che è una
misura autenticamente incomprensibile per
un pescatore mediterraneo. È noto infatti che
le reti da imbrocco profonde e le reti combina-
te (incastellate) in Mediterraneo sono sempre
state e sono più alte di 4 metri.

L
Union européenne dispose des compé-
tences sur la pêche en général et par
conséquent, sur la pêche en

Méditerranée lorsqu'elle est réalisée par des
navires qui battent pavillon d'un État mem-
bre. Aujourd'hui, on compte 7 États membres
de l'Union européenne qui ont un littoral
méditerranéen, en particulier l'Espagne et la
France avec un rivage atlantique outre leur
rivage méditerranéen, l'Italie et la Grèce
auquel sont récemment venues s'ajouter
Malte, la Slovénie et Chypre.

Ainsi, la politique de la pêche, la gestion et la
réglementation se trouvent essentiellement
entre les mains de l'Europe. Pourtant, malgré
toutes les bonnes intentions et les tentatives
louables de créer des règlements adaptés à
une gestion intègre de la pêche en
Méditerranée, on ne peut que constater l'exi-
stence de nombreuses incompréhensions
entre le monde méditerranéen et la pêche en
mer du Nord ou dans l'Atlantique.

Les fonctionnaires de la Commission europé-
enne qui disposent d'une formation principa-
lement axée sur la face nord-ouest de
l'Europe, ont beaucoup de difficultés à com-
prendre la spécificité méditerranéenne qui se
caractérise par un nombre élevé d'espèces
présentes et une durée de vie des organismes
marins plutôt courte, plus courte générale-
ment que celle des espèces de l'Atlantique et de
la mer du Nord.

Souvent, les pêcheurs de la Méditerranée doi-
vent respecter des règlements incompréhensi-
bles, difficiles à appliquer et qui leur semblent
parfois même accablants. Cela provient d'une
vision de la pêche méditerranéenne influencée
par des expériences, des connaissances et des
gestions de la pêche extra méditerranéenne.

Il suffit de penser par exemple à la hauteur
maximale des filets dormants (4 mètres) qui
est une mesure réellement incompréhensible
pour un pêcheur méditerranéen. En effet, tout
le monde sait que les filets droits profonds et
les filets combinés présents en Méditerranée
ont toujours fait plus de 4 mètres de haut.

Dr. Mario FERRETTI
C.I.R.S.PE.

Centro Italiano Ricerche
e Studi per la Pesca

Dr Mario FERRETTI
C.I.R.S.PE.

Centre italien de
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Il volere a tutti i costi applicare al Mediter-
raneo concetti maturati su esperienze di altri
tipi di mare provoca incomprensione, non
rispetto della normativa, sfiducia degli opera-
tori nella capacità di gestire la pesca da parte
della Unione Europea.

Dopo la recente approvazione del FEP (fondo
europeo pesca) che ha ridotto, resi difficili, o
addirittura non finanziabili molti degli inter-
venti prima finanziati, ora ci attende la
discussione e la approvazione del regolamen-
to relativo al Mediterraneo.

Ove venisse approvato, nella stesura ultima,
ci si troverebbe in estrema difficoltà nella pro-
secuzione delle cosiddette pesche speciali,
nella pesca a strascico in zone profonde anche
se costiere, nella cattura di specie di piccola
taglia anche da adulte.

Si comprende la necessità di regolamentare la
pesca, ma non si comprende l'accanimento nel
non volere riconoscere certi tipi di pesca tra-
dizionali che hanno secoli di storia e che non
hanno portato a pericolose riduzioni delle
specie bersaglio o delle specie accessorie cat-
turate assieme alle specie bersaglio, come la
ricerca ha dimostrato.

La pesca mediterranea con le tradizionali
forme di gestione, che possono forse fare inor-
ridire i gestori di Bruxelles non ha mai porta-
to a gravi crisi le risorse come invece purtrop-
po una pure più oculata, apparentemente
almeno, gestione ha portato al quasi collasso
molte risorse del Mare del Nord. Basti pensa-
re che pure con un considerevole aumento del
prezzo del gasolio, la pesca in Mediterraneo
continua ad essere praticata sia pure con
qualche ulteriore difficoltà; questo vuole dire
che l’impresa si regge pure con gli aumentati
costi di produzione perché le risorse non sono
poi così malmesse.

Diventa difficile poi comprendere, per un
pescatore mediterraneo, come si possa pensa-
re di applicare una legge, un regolamento così
punitivo sia pure con lo scopo di salvaguarda-
re le risorse quanto questo regolamento sarà
poi applicato solo da 7 paesi (quelli della UE)
dei venti e più che si affacciano al
Mediterraneo.

Con quanto detto, temo che le incomprensioni
tra Mediterranei e funzionari della Commis-
sione possono aumentare, mentre sarebbe
auspicabile il contrario.

Le fait de vouloir à tout prix appliquer à la
Méditerranée des concepts décidés à partir
d'expériences effectuées sur d'autres types de
mers provoque l'incompréhension, le non-
respect de la réglementation, la méfiance des
acteurs en la capacité de l'Union européenne à
gérer la question de la pêche.

Depuis la récente approbation du FEP (Fonds
européen pour la Pêche) qui a réduit, rendu dif-
ficile, voire non finançables, nombre des inter-
ventions qui étaient auparavant financées, le
débat et l'approbation du règlement relatif à la
Méditerranée sont désormais attendus.
Au cas où il serait approuvé dans sa version
définitive, on se trouverait en grande difficulté
pour continuer lesdites pêche spéciales.

On comprend la nécessité de réglementer la
pêche, mais on ne comprend pas l'acharnement
à refuser de reconnaître un certain type de
pêche traditionnelle qui possède des siècles d'hi-
stoire et qui n'a provoqué aucune réduction
dangereuse des espèces cibles ou des espèces
accessoires capturées en même temps que les
espèces cibles, comme les recherches l'ont
démontrée.

La pêche méditerranéenne avec ses formes tra-
ditionnelles de gestion, qui peuvent peut-être
saisir d'horreur les fonctionnaires de Bruxelles,
n'a jamais entraîné les ressources dans une
crise sérieuse alors que malheureusement, une
gestion plus judicieuse, en apparence au moins,
a pratiquement provoqué la disparition de
nombreuses ressources en mer du Nord. Il suf-
fit de penser que malgré une augmentation con-
sidérable du prix du carburant, la pêche en
Méditerranée continue à être pratiquée même
avec d'autres difficultés, c'est-à-dire que ce sec-
teur est malgré tout prépondérant, même avec
les augmentations des coûts de production car
les ressources ne sont plus autant négligées.

Il est alors difficile de comprendre, pour un
pêcheur méditerranéen, comment il est possible
de penser appliquer une loi, un règlement aussi
punitif, dans le but de protéger les ressources
alors que ce règlement sera ensuite appliqué à
seulement 7 pays (ceux de l'Union européenne)
sur 20 et plus qui ont un rivage sur la
Méditerranée.

Comme je l'ai déjà dit, je crains que les incom-
préhensions entre les Méditerranéens et les fon-
ctionnaires de la Commission européenne
n'augmentent alors que le contraire serait sou-
haitable.
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I
popoli del Mediterraneo nelle loro
civiltà preelleniche, minoica, ana-
tolica, mesopotamica, sviluppa-

rono il senso religioso strettamente
connettendolo con l'attività contadina
delle origini. E la Potnia, Magna
Mater, ha il suo fondamento in una
religiosità agricola sorta nella civiltà
neolitica circummediterranea.
L'isola e l'acqua che la circonda sono
potenti simboli del femminile. Il
Mediterraneo è un mare chiuso, co-
perto di isole. Isola, terra emersa, femminile ter-
restre penetrato dall'onda maschile, come rac-
contano i numerosi miti dell'accoppiamento di
Zeus rapace che diventa onda anch'esso, oppure
bianco toro a rapire la principessa Europa che si
trova, non a caso, sulla riva del mare nell'isola di
Creta. L'invasione dei popoli guerrieri dell'epoca
dei metalli scacciò dal bacino del Mediterraneo le
dee fecondatrici della natura, protettrici della
vita, sostituendovi un Pantheon di divinità
maschili, nomadi e aggressive. Arianna è scac-
ciata da Teseo il greco tornato vincitore dall'iso-
la di Creta; Medea, la dea maga dell'Asia mino-
re, è abbandonata dall'invasore Giasone: l'elenco
potrebbe continuare.
Così la Grande Madre ha navigato nel bacino del
Mediterraneo: da Creta al delta della Libia, alla
Fenicia, al mare della Sicilia, alla Tracia,
all'Anatolia, alla Turchia, è un continuo manife-
starsi di dee Potnie, divinità femminili dai diver-
si nomi ma dal'antica e unitaria origine mediter-
ranea. È Iside in Egitto, Astarte in Assiria e
Babilonia, Cibele in Anatolia, Artemide in
Grecia. La Potnia "kurotrophos" (allattatrice del
figlio) è una delle rappresentazioni più diffuse del
bacino del Mediterraneo. 
Tutt'oggi è ancora presente nella simbologia
dell'Islam uno dei simboli della grande madre
Astarte: "la mano di Fatima", segno del femmini-
le mediterraneo con cui la dea Astarte accompa-
gnava la vita dei popoli. Astarte illumina il
nostro cammino: infatti il suo nome deriva dal-
l'accadico "sararu" (risplendere) per passare al
greco "asteros", stella, astro.  Così perfino l'ame-
ricanissima "star" ha a una stretta parentela lin-
guistica con l'antica Astarte che oggi attende di
insegnarci ancora la cultura della tolleranza e
reciproca comprensione .

L
es peuples de la Méditerranée dans leurs
civilisations préhellénique, minoenne,
anatolienne et mésopotamienne, dévelop-

pèrent le sens religieux en le liant étroitement à
l'activité paysanne des origines. Et la Potnia, la
Magna Mater, trouve son fondement dans une
religiosité agricole issue de la civilisation néoli-
thique circumméditerranéenne.
L'île et l'eau qui l'entoure sont des symboles puis-
sants de la féminité. La Méditerranée est une
mer fermée, couverte d'îles. Île, terres émergées,
féminité terrestre pénétrée par l'onde masculine,
comme le racontent les nombreuses mythologies
de l'accouplement de Zeus rapace qui devient, lui
aussi, une onde, ou un taureau blanc qui enlève
la princesse Europe qui se trouve, non par
hasard, sur le rivage de la mer de l'île de Crète.
L'invasion des peuples guerriers de l'époque des
métaux chassa du bassin méditerranéen les dées-
ses fondatrices de la nature et protectrices de la
vie, en les remplaçant par un panthéon de divini-
tés masculines, nomades et agressives. Ariane
est chassée par Thésée le Grec qui est revenu
vainqueur de Crète. Médée, la déesse magicienne
d'Asie Mineure, est abandonnée par l'envahis-
seur Jason : et la liste est encore longue 
C'est ainsi que la Grande Mère a navigué dans le
bassin méditerranéen : de la Crète aux Cyclades,
au delta de la Libye, à la Fenicia, à la mer de
Sicile, à la Thrace, à l'Anatolie, à la Turquie, c'est
une manifestation incessante de déesses potnia,
de divinités féminines aux noms divers. Et Isis en
Égypte, Astarté en Assyrie et à Babylone, Cybèle
en Anatolie, Artémis en Grèce. La Potnia " kuro-
trophos " (nourrice du fils) est l'une des représen-
tations les plus répandues dans le bassin médi-
terranéen. 
Aujourd'hui encore, la symbologie de l'Islam
contient l'un des symboles de la Grande Mère
Astarté, " la main de Fatima ", signe de la fémi-
nité méditerranéenne avec laquelle la déesse
Astarté accompagnait la vie des peuples. Astarté
illumine notre chemin: en effet, son nom pro-
vient de l'akkadien " sararu " qui signifie briller,
puis est passé par le grec " asteros ", étoile, astre.
Ainsi, même le terme très américain " star " pos-
sède une étroite parenté linguistique avec l'anti-
que Astarté qui, aujourd'hui encore, nous ensei-
gne la culture de la tolérance et de la compréhen-
sion réciproque.
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N
ell'ultimo decennio si assi-
ste sempre più al fiorire di
iniziative tese ad incremen-

tare i traffici marittimi: autostrade
del mare, potenziamento della por-
tualità, creazione di nuovi hub,
costruzione di nuove e più grandi
navi da crociera. Le mutate condi-
zioni internazionali e la relativa
sicurezza delle rotte mediterranee
rispetto a quelle oceaniche, hanno

creato condizioni tali da restituire al
Mediterraneo quel ruolo strategico e baricen-
trico delle grandi rotte internazionali perso
nel corso dei secoli passati, quando le grandi
civiltà che hanno segnato la storia dell'umani-
tà hanno ceduto il passo ad interessi economi-
ci e militari che hanno spostato le leve del
mondo occidentale nei mari del nord e negli
oceani.

L'incremento dei traffici nel Mediterraneo
sembra ancora lontano dall'aver raggiunto
un livello di saturazione e ciò giustifica i con-
tinui adeguamenti strutturali tesi a valorizza-
re un settore fondamentale nell'economia dei
paesi mediterranei.

Anche la nautica da diporto, fiorente settore
dell'economia italiana, pare attrarre un sem-
pre crescente numero di utenti e gli studi di
settore mostrano che l'elemento maggiormen-
te limitante per il suo sviluppo è costituito da
una notevole carenza di idonee strutture por-
tuali.

Ad arricchire il panorama delle attività che si
nutrono del mare,  non si può trascurare la
pesca, settore tradizionale e da sempre trai-
nante della nostra economia. Si deve però sot-
tolineare il pesante ridimensionamento del
settore sia per la complessiva riduzione del
pescato, sia per l'irreversibile crisi che investe
i sistemi tradizionali. 

Ad incrementare i traffici marittimi e ad
impegnare le forze preposte a garantire la
sicurezza della navigazione, contribuiscono,
purtroppo non poco, i continui e crescenti
flussi di immigrazione clandestina, spesso

A
u cours des 10 dernières années, de
nombreuses initiatives ont vu le jour,
destinées à augmenter les trafics mari-

times : autoroutes de la mer, développement
des ports, création de nouveaux hubs, con-
struction de nouveaux navires de croisière de
plus en plus grands. Les conditions interna-
tionales changeantes et la sécurité relative des
routes méditerranéennes par rapport aux
routes océaniques ont créé des conditions qui
ont redonné à la Méditerranée le rôle straté-
gique et barycentrique des grandes voies
internationales qu'elle avait perdu au cours
des derniers siècles, lorsque les grandes civili-
sations qui ont marqué l'histoire de l'humani-
té ont cédé le pas à des intérêts économiques et
militaires qui ont déplacé les leviers du monde
occidental vers les mers du Nord et les océans.

L'augmentation du trafic en Méditerranée
semble encore loin d'avoir rejoint le niveau de
saturation et cela justifie les adaptations
structurelles permanentes, destinées à valori-
ser le secteur fondamental de l'économie des
pays méditerranéens.

Même le nautisme de plaisance, un secteur
florissant de l'économie italienne, semble atti-
rer de plus en plus de personnes, et les études
sur ce secteur montrent que l'élément princi-
palement limitatif pour son développement
est constitué d'un manque considérable de
structures portuaires adaptées.

Lorsque l'on fait référence au panorama des
activités qui se nourrissent de la mer, on ne
peut négliger la pêche, un secteur traditionnel
est depuis toujours un stimulant de notre éco-
nomie. Toutefois, soulignons la réorganisa-
tion pénible de ce secteur, que ce soit dans la
réduction totale de la prise, soit dans la crise
irréversible qui assaille les systèmes tradi-
tionnels. 

Les flux continus et croissants d'immigrants
clandestins contribuent malheureusement
assez à augmenter le trafic maritime et à
engager les forces préposées à la sécurité de la
navigation. Cette immigration clandestine se
caractérise souvent par des conditions de
navigation à la limite du supportable et elle
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caratterizzata da condizioni di spostamento
al limite dell'umana sopportabilità ed alimen-
tata dalla grande povertà dei paesi di prove-
nienza e da una delinquenza organizzata
sempre più spregiudicata ed incurante dei più
elementari valori della persona umana.

Il trend di sviluppo delle attività che ruotano
intorno al mare è in definitiva molto incorag-
giante ed è da supporre che possa ancora cre-
scere, trainando l'intera economia del bacino
mediterraneo. Se quindi è vero, come insegna
la storia, che le società più evolute si sono sem-
pre sviluppate sulla fascia costiera, si deve
supporre che la pressione antropica sulle aree
costiere andrà sempre più aumentando in
futuro.

D'altra parte, gli studiosi dell'ecosistema mari-
no hanno da tempo lanciato l'allarme sulle
modifiche ambientali che hanno già prodotto
un preoccupante depauperamento della fauna
ittica e, in genere, un'alterazione ambientale
sempre più difficilmente sostenibile.

Come conciliare le esigenze di sviluppo con il
delicato equilibrio dell'ambiente marino?

Gli studi cominciano a fornire indicazioni
probanti, ma è fondamentale che le analisi
svolte si traducano in scelte comuni dei paesi
mediterranei. Le tematiche introdotte, infatti,
non possono trovare risposte parziali; occor-
re invertire la "tendenza spezzatino" ovvero la
spinta a decentrare sempre più le decisioni
strategiche che, per forza di cose, travalicano
gli interessi locali. Se il desiderio di autono-
mia degli Enti territoriali è ampiamente giu-
stificata dal desiderio di affermare quel prin-
cipio di sussidiarietà, fra l'altro sancito dalla
Costituzione italiana, occorre anche ricono-
scere l'importanza di una regia comune, in
grado di affermare il principio di solidarietà
fra i popoli, non certo estraneo alle tematiche
ambientali. 

In definitiva, se si vuole difendere il Mediter-
raneo, occorre che i paesi del Mediterraneo si
sforzino sempre più di ideare e realizzare pro-
grammi comuni nei diversi settori che condi-
zionano la vita del nostro mare e che tali pro-
grammi si coordinino fra di loro. 

Sarebbe quindi auspicabile la creazione di
un'autorità transnazionale che possa coordi-
nare e garantire l'attuazione dei programmi
internazionali, senza privare i diversi paesi
della necessaria autonomia negli aspetti più
particolari e forieri di interessi localistici. 

est alimentée par la grande pauvreté des pays
d'origine et par une délinquance organisée,
sans aucun scrupule et insouciante des valeurs
élémentaires de l'être humain.

La tendance des activités liées à la mer à se
développer est finalement très encourageante.
De plus, nous pouvons supposer qu'elle va enco-
re croître, stimulant toute l'économie du bassin
méditerranéen. Si, comme nous l'enseigne l'hi-
stoire, il est vrai que les sociétés plus évoluées
sont toujours développées sur un littoral mari-
time, nous devons supposer que la pression
anthropique sur les régions non côtières aug-
mentera de plus en plus à l'avenir.

D'autre part, les scientifiques de l'écosystème
marin ont depuis longtemps tiré la sonnette
d'alarme sur les modifications environnemen-
tales qui ont déjà produit un préoccupant
dépeuplement chez les poissons et, en général,
une altération écologique qui sera de plus en
plus difficilement viable.
Comment faire pour concilier les exigences en
matière de développement avec le délicat équi-
libre de l'environnement marin?

Les études commencent à fournir des indica-
tions probantes, mais il est essentiel que les ana-
lyses réalisées se traduisent par des choix com-
muns entre les différents pays méditerranéens.
En effet, les sujets présentés ne peuvent pas
trouver de réponse partielle. Il convient de ren-
verser la " tendance au morcellement ", c'est-à-
dire la tendance à décentraliser de plus en plus
les décisions stratégiques qui, par la force des
choses, dépassent les intérêts locaux. Si le désir
d'autonomie des collectivités territoriales est
largement justifié par le désir d'affirmer que ce
principe de subsidiarité, qui est entre autres
sanctionné par la Constitution italienne, il est
nécessaire de reconnaître également l'impor-
tance d'une régie commune qui serait en mesure
d'affirmer le principe de solidarité entre les peu-
ples, ce qui n'est certainement pas étranger aux
sujets environnementaux. 

En définitive, si l'on veut protéger la Méditer-
ranée, il faut que les pays méditerranéens s'ef-
forcent davantage de concevoir et de mettre en
place des programmes communs dans les diffé-
rents secteurs qui conditionnent la vie de notre
mer et que de tels programmes soient coordon-
nés. Il serait donc souhaitable de créer une
autorité transnationale qui serait en mesure de
garantir la réalisation des programmes inter-
nationaux, sans priver les différents pays de
l'autonomie nécessaire dans le cadre des
aspects les plus particuliers et les plus porteurs
des intérêts locaux.
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I
l Santuario per i mammiferi
marini Pelagos rappresenta il
primo grande esempio di area

marina protetta internazionale nel
Mediterraneo; un vasto tratto di
mare costituito da zone marittime
situate nelle acque interne e nei mari
territoriali della Repubblica france-
se, della Repubblica italiana e del
Principato di Monaco, nonché dalle
zone di alto mare adiacenti e tutela

una zona da sempre frequentata da molte spe-
cie di cetacei.

Per la sua vasta estensione, per la vincolistica
e per l'iter che ha portato all'istitutuzione,
risulta atipico rispetto alle altre aree marine
protette italiane; il santuario Pelagos è stato
infatti creato ai sensi di un Accordo interna-
zionale tra Francia, Italia e Principato di
Monaco del 25 novembre 1999, recepito in
Italia dalla Legge n. 391 dell'11 ottobre 2001 di
ratifica ed esecuzione dell’accordo.

Le particolari e favorevoli condizioni oceano-
grafiche, in particolare l’abbondanza di plan-
cton abbinata alla varietà di habitat, fanno sì
che questa zona sia la prediletta da molte spe-
cie di cetacei che si distribuiscono nelle acque
del Santuario secondo le loro abitudini eco-
etologiche.

Sono una ventina le specie che è possibile
avvistare e otto sono considerate comuni: la
balenottera comune (Balaenoptera physalus),
il capodoglio (Physeter macrocephalus) , la
stenella striata (Stenella coeruleoalba), il tur-
siope (Tursiops truncatus), il delfino comune
(Delphinus delphi), lo zifio (Ziphius caviro-
stris), il grampo (Grampus griseus) ed il glo-
bicefalo (Globicephala melas).

Il Santuario per i mammiferi marini, per le
sue particolarità,  è stato inoltre inserito nella
lista delle Aree specialmente protette di
importanza mediterranea (Specially Protec-
ted Areas of Mediterranean Importance -
SPAMIs) prevista dal Protocollo sulle aree
specialmente protette e la diversità biologica
nel Mediterraneo (Protocollo SPA) della

L
e sanctuaire pour les mammifères
marins Pelagos est le premier grand
exemple d'aire marine internationale

protégée en Méditerranée. C'est une large
bande de mer qui se composent de zones mari-
times situées dans les eaux intérieures et dans
les mers territoriales de la République fran-
çaise, de la République italienne et de la
Principauté de Monaco, mais également des
zones de haute mer. Le sanctuaire protège une
zone qui est depuis toujours fréquentée par de
nombreuses espèces de cétacés.

Grâce à sa vaste étendue, à son contrôle et à la
procédure qui a permis de le créer, c'est un
sanctuaire atypique par rapport aux autres
aires marines italiennes protégées. En effet, le
sanctuaire Pelagos a été créé conformément à
un accord international entre la France,
l'Italie et la Principauté de Monaco le 25
novembre 1999, transposé en Italie par la loi
n°391 du 11 octobre 2001 de ratification et
d'exécution de l'accord.

Les conditions océanographiques particuliè-
res et favorables, en particulier l'abondance
de plancton alliée à la variété de l'habitat, font
de ce sanctuaire l'aire préférée de nombreuses
espèces de cétacés qui se répartissent dans ses
eaux selon leurs habitudes éco-éthologiques.

On a pu repérer une vingtaine d'espèces et 8
d'entre elles sont considérées comme des espè-
ces communes : le rorqual commun
(Balaenoptera physalus), le cachalot (Physeter
macrocephalus), le dauphin bleu et blanc
(Stenella coeruleoalba), le grand dauphin
(Tursiops truncatus), le dauphin commun
(Delphinus delphi), le ziphius (Ziphius caviro-
stris), le dauphin de Risso (Grampus griseus)
et le globicéphale noir (Globicephala melas).

Grâce à ses caractéristiques, le sanctuaire
pour les mammifères à également été ajouté à
la liste des Aires spécialement protégées d'im-
portance méditerranéenne (ASPIM) prévue
par le protocole sur les aires spécialement
protégées et la diversité biologique en
Méditerranée (protocole SPA) de la conven-
tion-cadre pour la protection de l'environne-
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ment marin et de la région côtière méditerra-
néenne (Convention de Barcelone), engageant
ainsi les 17 États et organismes internatio-
naux adhérant au protocole, dans le respect
du contrôle prévu par la loi portant institu-
tion. Vient également s'ajouter dans ce con-
texte le Centre de Recherches sur les Cétacés
Delphin, une association sans but lucratif,
fondée en 2001 de la volonté d'un groupe de
scientifiques passionnés par la mer, dont les
principaux objectifs sont la protection des
mammifères marins en collaboration avec
l'Università degli Studi de Sienne.

Les recherches effectuées visent à identifier les
différents aspects de la biologie et de la socio-
écologie des espèces par le biais de l'identifica-
tion photo, des enregistrements acoustiques,
de l'étude du comportement et des temps d'im-
mersion ainsi que de l'évaluation des conta-
minants introduits par le biais de leur régime. 

Au jour d'aujourd'hui, de nombreux milles ont
été parcourus à bord de la goélette Mistral et
du bateau Universitatis et la ténacité des
volontaires a permis de vérifier parmi les
zones de l'Archipel toscan celles qui sont " cri-
tiques " à des fins de protection des cétacés,
principalement les zones d'alimentation et le
degré d'interaction avec les activités humai-
nes. Outre les interactions très fortes avec les
activités de pêche et le trafic nautique, une
forme d'interaction importante a été vérifiée
entre les cétacés et l'homme, particulièrement
sournoise pour la pollution. 

À l'heure actuelle, les études sur les mammifè-
res marins sont réalisées au moyen de la biop-
sie, une méthode invasive surtout chez les spé-
cimens de plus petite taille. L'objectif des cher-
cheurs du Centre Delphin et de l'université de
Sienne consiste à élaborer un modèle qui per-
mettra d'évaluer le risque de contamination
par les POP (polluants organiques persi-
stants), dont les PCB par exemple, sans inter-
venir directement sur l'animal, mais simple-
ment en analysant ses proies. 

La création du sanctuaire Pelagos, la rédaction
du plan de gestion et la mise en place des orga-
nismes qui se chargeront de la gestion sont les
premières grandes étapes. Désormais, nous
devons fournir un travail considérable afin de
connaître le fonctionnement de cet environne-
ment extraordinaire, une condition requise
indispensable pour la mise en oeuvre d'une
politique de conservation.

Convenzione quadro per la protezione del-
l'ambiente marino e della regione costiera
mediterranea (Convenzione di Barcellona),
impegnando così i 17 stati ed organismi inter-
nazionali aderenti al protocollo, al rispetto
della vincolista prevista dalla legge istitutiva.

In tale contesto si inserisce il Centro Ricerche
Cetacei Delphin, associazione no-profit, nata
nel 2001 per  volontà di un gruppo di studiosi
appassionati di mare, che  ha tra i propri
obiettivi la protezione dei mammiferi marini
in collaborazione con l'Università degli Studi
di Siena.

La finalità delle ricerche effettuate è quello di
indagare i diversi aspetti della biologia e della
socio-ecologia delle specie per mezzo della
fotoidentificazione, di registrazioni acustiche,
dello studio del comportamento e dei tempi di
immersione, e di valutazione dei contaminan-
ti introdotti attraverso la dieta. 

Ad oggi sono state percorse molte miglia a
bordo della goletta Mistral e della nave
Universitatis e la tenace attività dei volontari
ha permesso di verificare quali sono le zone
dell'Arcipelago Toscano "critiche" ai fini della
conservazione dei cetacei, soprattutto quali
sono le zone di alimentazione e il grado di
interazione con le attività umane.  E' stato
verificato che, oltre alle interazioni molto forti
con le attività di pesca e con il traffico nauti-
co, una forma di interazione tra i cetacei e
l’uomo particolarmente importante e subdola
è l'inquinamento. 

Attualmente gli studi sui mammiferi marini
vengono effettuati per mezzo della biopsia, un
metodo invasivo soprattutto negli esemplari
di taglia più piccola. L'obiettivo dei ricercato-
ri del Centro Delphin e dell'Università di
Siena è quello di elaborare un modello che
permetta di valutare il rischio di contamina-
zione da POPs, Persistent Organic Pollutants,
quali ad esempio i PCB, senza intervenire
direttamente sull'animale, ma semplicemente
analizzando le loro prede. 

L'istituzione del Santuario Pelagos, la reda-
zione del piano di gestione e l'organizzazione
degli organismi che si occuperanno della
gestione sono stati i primi grandi passi, ades-
so dobbiamo lavorare molto per conoscere il
funzionamento di questo straordinario
ambiente, requisito indispensabile per l'attua-
zione di una politica di conservazione.
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N
el breve volgere della storia
dell'archeologia subacquea
come scienza (1950), la

parola "recupero" è stata a lungo
legata ad ogni pratica che compor-
tasse lo studio, l'analisi e la fruizio-
ne di beni, relitti e architetture som-
merse. Fare archeologia subacquea
significava, quasi automaticamen-
te, recupero. Ciò rispondeva ad un
costume diffuso fino all'avvento

delle moderne tecniche di immersione che
hanno "democratizzato" l'andare per mare e
nel mare allargando in curva esponenziale il
numero di coloro che possono agevolmente
raggiungere le profondità marine, seppur
limitate. Oggi la situazione è notevolmente
mutata grazie una sviluppata sensibilità
verso le testimonianze del passato che, sia in
terra che in mare, si tende a non decontestua-
lizzare. La recente edizione del trattato UNE-
SCO per la protezione del patrimonio cultura-
le sommerso pone la specifica raccomanda-
zione di evitare il più possibile il prelievo di
oggetti dal fondo del mare. Il mare viene
visto, pertanto, come un grande museo diffu-
so ove le testimonianze dell'uomo del passato
convivono e vanno lette senza alterarne il
contesto originario di giacitura. 

È proprio in virtù di questi principi che da
anni abbiamo intrapreso in Sicilia il costume
di lasciare i reperti in mare (a Pantelleria
Gadir, Punta Limarsi, Punta Tre Pietre, a
Levanzo Capo Grosso). Laddove si creano le
condizioni per una sicura permanenza dei
reperti al fondo del mare, abbiamo cercato di
creare un itinerario o un parco che permetta
al visitatore di vedere gli oggetti direttamente
nella loro originaria giacitura o attraverso un
sistema di telecamere subacquee collegate con
postazioni fisse di telecontrollo e telefruizione
museale. Purtroppo soltanto adesso questa
sensibile attenzione e rispetto verso il contesto
archeologico subacqueo ha fatto breccia nella
mentalità degli operatori del settore bloccan-
do inutili recuperi che altro non producono che
l'ammasso di materiale archeologico muto nei
già traboccanti magazzini dei nostri musei.     

D
ans la brève histoire de l'archéologie
sous-marine comme science (1950), le
terme "récupération" a pendant lon-

gtemps été intrinsèquement lié à toute prati-
que qui comportait l'étude, l'analyse et la
jouissance des biens, épaves et architectures
submergés. Faire de l'archéologie sous-marine
signifiait presque automatiquement faire de la
récupération. Cela répondait à une habitude
répandue jusqu'à l'arrivée des techniques
modernes d'immersion qui ont " démocratisé "
les visites en mer et dans la mer en augmentant
de façon exponentielle le nombre de personnes
qui pouvaient aisément atteindre les profon-
deurs marines, quand bien même limitées. 

De nos jours, la situation a considérablement
évolué grâce à une prise de conscience progres-
sive des témoignages du passé que l'on tente de
ne plus sortir de leur contexte, que ce soit sur la
terre ou dans la mer. La récente édition du
traité de l'UNESCO pour la protection du patri-
moine culturel subaquatique indique dans l'an-
nexe la recommandation spécifique d'éviter le
plus possible de retirer des objets du fond de la
mer. Par conséquent, la mer est considérée
comme un vaste musée où les témoignages de
l'homme d'autrefois cohabitent et sont lus sans
altérer le contexte d'origine du sol.

C'est en vertu de ces principes que depuis des
années, nous avons entrepris en Sicile de lais-
ser les pièces en mer (à Pantelleria Gadir,
Punta Limarsi, Punta Tre Pietre, à Levanzo
Capo Grosso). Tandis que se créent les condi-
tions d'un séjour sûr des pièces au fond de la
mer, nous avons cherché à créer un itinéraire
ou un parc qui permettrait aux visiteurs de
voir les objets directement sur leur sol d'origi-
ne à travers un système de caméras subaqua-
tiques reliées à des installations fixes de télé-
contrôle et de télédiffusion au musée. 

Cependant, nous souhaitons que ce qui rési-
ste encore au fond de notre mer puisse faire
partie intégrante d'un vaste musée articulé
utile pour comprendre l'histoire du rapport
entre l'homme et la mer et permettra de met-
tre en place un développement touristique-
culturel sain.
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V
enticinque Paesi, ma nel 2007,
quando si apriranno le porte
della U.E. anche per la  Roma-

nia e la Bulgaria saliranno a ventiset-
te, e venticinque modi diversi di stare
in Europa. 

Le tradizioni e la cultura locale di una
nazione sono dei caratteri distintivi
che non vanno cancellati. Se questo è
vero in assoluto, lo è ancora di più,
quando si parla di pesca. La pesca,
principalmente artigianale che si fa nel Mediter-
raneo (dove una flotta numerosa, ma di piccole
dimensioni, svolge per l'80% dell' attività di
pesca a livello artigianale), e la pesca oceanica,
con imbarcazioni decisamente di grandi dimen-
sioni, che viene praticata nel nord Europa, sono
due modi di intendere l'attività professionale di
pesca. Un'attività che richiede un registro comu-
ne di coordinamento che sia in grado, però, di
cogliere le singole peculiarità. Regole comuni e
condivise, insomma, che sappiano adattarsi ad
ogni esigenza. 

Del resto di attenzioni e di cure il settore ittico ha
sempre bisogno. Resta da capire chi può prestar-
le e, soprattutto, come. Sono mutate le condizioni
da quando, nel 2000, fu concepita a Bruxelles la
prima stesura del nuovo Regolamento
Mediterraneo. Da allora il CGPM (Commissione
Generale per la Pesca nel Mediterraneo) ha
assunto le sue piene funzioni operative ed è oggi,
a tutti gli effetti, nell'ottica di un futuro e maggio-
re coinvolgimento dei produttori, la sede multila-
terale in cui tutti gli Stati costieri del bacino, sia
a livello scientifico che politico-diplomatico, con-
cordano misure vincolanti per i Paesi aderenti. 

Un luogo deputato per risolvere il problema del-
l'organizzazione delle norme tra tutte le flotte
operanti in Mediterraneo. Un terreno, quello del-
l'organizzazione, su cui l'azione della Commis-
sione Europea è spesso poco incisiva. Abbiamo
appoggiato la creazione di un nuovo CGPM pro-
prio per consentire, in Europa, un cambiamento
di rotta: non è più possibile continuare a tenere
conto di un mercato comune che non esiste più,
imponendo regole solo ad alcuni dei ventidue
Paesi che si affacciano nel bacino.  

V
ingt cinq pays et 25 façons de vivre en
Europe, mais en 2007 lorsque les portes
de l'Union européenne s'ouvriront à la

Roumanie et à la Bulgarie, ce chiffre atteindra les
27 pays. 

Les traditions et la culture locale d'une nation
sont des caractères distinctifs qui ne peuvent être
supprimés. Si cela est vrai dans l'absolu, cela l'est
encore plus pour la pêche. La pêche, essentielle-
ment artisanale en Méditerranée (où une flotte
nombreuse, mais de petite taille, réalise 80 % de
son activité de pêche au niveau artisanal) et la
pêche océanique, avec des embarcations de très
grande taille, qui se pratique dans le Nord de
l'Europe, sont deux façons d'envisager l'activité
professionnelle de la pêche. C'est une activité qui
nécessite un registre commun de coordination
qui serait également en mesure de recueillir les
particularités individuelles. En bref, il s'agirait
de règles communes et partagées qui sauraient
s'adapter à toutes les exigences. 

D'ailleurs, le secteur de la pêche a toujours besoin
d'attentions et de soins. Il reste à comprendre qui
peut les lui fournir et surtout de quelle façon.
Depuis la première version en 2000 du nouveau
Règlement méditerranéen créé à Bruxelles, les
choses ont changé. Depuis lors, la CGPM
(Commission Générale des Pêches pour la
Méditerranée) a pris ses pleines fonctions.
Aujourd'hui, dans l'optique d'une participation
future et majeure des producteurs, la
Commission multilatérale comprenant tous les
États côtiers du bassin, que ce soit au niveau
scientifique ou politico-diplomatique, fixe des
mesures contraignantes pour les pays adhérents. 

Un lieu destiné à résoudre le problème de l'har-
monisation des normes entre toutes les flottes qui
interviennent en Méditerranée. Un terrain, celui
de l'harmonisation, sur lequel l'action de la
Commission européenne est souvent bien peu
incisive. Nous avons soutenu la création d'une
nouvelle CGPM dans le but de pouvoir changer
de cap en Europe: il n'est plus possible de conti-
nuer à prendre en compte un marché commun
qui n'existe plus, en imposant des règles à seule-
ment quelques-uns des 22 pays qui ont un rivage
sur le bassin méditerranéen. 

45

CC ’’ ÈÈ   BB II SS OO GG NN OO   DD II   UU NN   ““ RR EE GG II SS TT RR OO   CC OO MM UU NN EE ””
UN “REGISTRE COMMUN” EST NECESSAIRE

FEDERCOOPESCA

Dr.Massimo COCCIA
Presidente 

FEDERCOOPESCA

Dr Massimo COCCIA
Président 

FEDERCOOPESCA

impaginaOK.qxp  05/11/2006  11.12  Pagina 45



I
n occasione della XVI Rassegna
del Mare (Olbia 2005), si è
avanzata la proposta di una

collaborazione sempre più stretta
fra Italia e Tunisia sui temi della
protezione del Mediterraneo e della
qualità della vita. In questo conte-
sto, è stata prospettata la possibili-
tà di  tutelare una vasta area mari-
na nel triangolo di mare compreso
fra Sardegna, Sicilia e Tunisia, una

vasta zona di tutela trasfrontaliera che inclu-
da le aree protette delle due Nazioni, ribaden-
do la necessità di un maggiore coordinamento
a livello internazionale tra le strutture interes-
sate, finalizzato ad una comune politica di
turismo sostenibile - o "ecoturismo"- e ad una
comune politica di tutela ambientale che com-
prende le energie alternative e rinnovabili
nella prospettiva del Countdown 2010. 

Tale ambizioso progetto presuppone la possi-
bilità per gli Stati della comunità internazio-
nale di tutelare zone di mare al di là del pro-
prio ambito territoriale. Il concetto stesso di
area naturale protetta ricadente nel territorio
di più Stati non è nuovo né univoco. Un consi-
stente numero di convenzioni internazionali se
ne occupano, soprattutto con riferimento alla
tutela della fauna e della flora. 

L'eventuale istituzione di un'area protetta
internazionale nel Mediterraneo dovrebbe a)
individuare le migliori strategie gestionali
conformi sia al dettato delle regole che vigono
in materia (normative nazionali e comunita-
rie, accordi internazionali) sia alle realtà pre-
senti nella delimitazione geografica relativa-
mente alle accomunanze geomorfologiche,
naturalistiche, storico-culturali tipizzanti
l'area mediterranea; b) facilitare il processo di
coordinamento tra le aree individuate, sup-
portando la costituzione e l'operatività dei sin-
goli coordinamenti regionali, con lo scambio
di esperienze ed expertise, che sfocino in pro-
getti comuni; c) predisporre lo studio di fatti-
bilità per la creazione di un'area di tutela tra-
sfrontaliera nella zona di mare considerata,
che includa possibilmente le aree protette delle
Nazioni interessate.

À
l'occasion de la XVI Revue de la Mer
(Olbia en 2005), on a annoncé la pro-
position d'une collaboration toujours

plus étroite entre l'Italie et la Tunisie sur les
sujets de la protection en Méditerranée et de la
qualité de la vie. Dans ce contexte, on a présen-
té la possibilité de protéger une vaste aire
marine dans le triangle de mer compris entre
la Sardaigne, la Sicile et la Tunisie, une vaste
zone de protection transfrontalière qui com-
prend les aires protégées des deux pays, con-
firmant le besoin d'une coordination impor-
tante au niveau international entre les struc-
tures concernées. L'objectif est une politique de
tourisme durable commune, ou "écotourisme",
et une politique de protection environnemen-
tale commune qui se compose des énergies
alternatives et renouvelables dans la perspec-
tive de 2010. 

Cet ambitieux projet présuppose la possibilité
pour les États de la communauté internationa-
le de protéger des zones maritimes au-delà de
leur domaine territorial. Le concept même d'ai-
re naturelle protégée qui se répartit sur le ter-
ritoire de plusieurs États n'est ni nouveau, ni
univoque. Un nombre constant de conventions
internationales s'en chargent, suite à la protec-
tion de la faune et de la flore principalement.

L'éventuelle création d'une aire protégée inter-
nationale en Méditerranée devrait permettre
a) d'identifier les meilleures stratégies de
gestion conformes à la dictée des règles qui
entrent en vigueur (réglementation nationale
et communautaire, accords internationaux) et
aux réalités présentes dans la délimitation
géographique concernant les rapprochements
géomorphologiques, naturels, historico-cultu-
rels typiques de la zone méditerranéenne ; b)
de simplifier le processus de coordination
entre les aires localisées en soutenant la créa-
tion et le fonctionnement des coordinations
régionales, avec l'échange d'expériences et
d'expertise, qui aboutissent à des projets com-
muns ; c) de prévoir l'étude de faisabilité en
vue de la création d'une aire de protection
transfrontalière dans la zone de mer considé-
rée, qui comprend éventuellement les aires
protégées des pays concernés.
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